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PREFAZIONE 



^^ccufavamm le thi&rm rifiwùmi tuUe cm^ 
seguente mcetsarte dì quelli aperto- dispregio per 
la Religione y ch^ pur troppo trionfa in oggi 
universalmeme f quando mi capitò tra lo marni 
il libro y di cui offro al Pubblico la ttadu^io^ 
ne. Mi colpì la giuste^T^a ^ onde fino dal l'jóf. 
predisse i disordini , dei quali siamo^al preseti' 
te testimon) . Vent* anni prima sonava F ^Autore 
Campana a Martello : abe sarebbe adesso che le 
sue cos^etture si seno verificate? Ho pensato 
che questo Libretto iwn potrebbe esser divulga^ 
to in circostante piié convenevoli . L,e verità , 
cbe rincbiude parag^ate con cié che passa quasi 
seno i metri occbj , formano un accordo , dal 
quale il Pubblico non sarà ^ sen^^a dubbio^ meno 
ferito di noi^ 

Ho volgarizzata P Opera con quella liberti ^ 
che il Leggi tor giudieioso accorda sovente ai 
Traduttori » e cbe fgli stesso alcuna volta esi" 
ge , considerata la diversità del genio di ameu' 
due i dialetti 9 Vi ho asigiunte alcune Note per 
illustrare f sviluppare ^ e fortificare il testo, V 
Originale bene spesso trattiene una parte de* 

A z suoi 

I 
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suo$ pemitfi^ t mn si estende sempre fin dove 
potrebbe arrivare. In queste hiote medesime sì 
vedrà uno sciite dei due ardenti Cerijfei delP 
irreligiene in questo secolo , Uomini di carattere 
quasi intieramente opposti^ ma che malgrado 
questa opposizione non iaseiano di prestarsi la 
mano nel comune loro disegno di avvilire lano' 
stra santa Religione ^ e sembra quasi che se ne 
siano data la parola ^ servili imitatori di Cel» 
soy 0 di Porfirio 4 Possa la veduta delle loro 
inconseguente y e la cognÌT^ione della mala lor fe» 
de preservare la Gioventk dal veleno^ che a lei 
hanno preparato con arte sì fina.* possa essa 
preferire ai sofismi rivestiti di buffonerie f e di 
urna funesta oloqumT^a^ la verità ornaia diquel^ 
la semplicità maestosa ^ ebe è lo stilo degli Jtpo» 
stoli y e del divino loro Maestro. 

liuUa diremo del nostro mèntore ^ mè di ttoi , 
non ostante fuso presso che eonsecrato di mlltm^ 
gare i preamboli con questi mcT^i^ persuasi che 
l* espediottte pik sicuro di piacere al Puhhlieo ' 
a queste riguardo , ^ , di lasciarli libero il giù» 
die io che gli appartiene ^ e di abbreviare la 
prefazione che egli salta ordittariamonto assm 
leggermente^ 

Cri» 
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C!>ristiani d*ogni raqgo, e professione , Cri- 
stiani d*ogni Paese, un Uomo, la cuiaffnio* 
ne con si limita a un Impero solo , affretta- 
si a comunicarvi un avvertimento della mag* 
gior importanza. Dall* effetto che farà sopra 
di voi , dipende la presente , e futura vostra 
felicità. Leggetelo dunque colla pih scnipo» 
Iosa attenzione, fatelo leggere ai vostri Fi» 
gli , spiegatelo ai vostri Domestici . La pen- 
sa è «debole , ma il soggetto è grande • £* la 
causa di ogni Individuo. Da nìuno di voi 
deve essere trascurata. Ma sono nella dura ne- 
cessità di aggiungere che par non vi diate 
quella sollecitudine che batti per distinguere 
gli Amici dai vostri Nemici , e non faccia- 
te bastantemente caso dell' avviso che vi si dà . 

Se dicessi al minimo tra voi, che un Tra» 
ditore accolto in Casa, ed ammesso a tutti 
i vantaci dell* ospitalità cerca intanto di 
minarla, e distruggerla, avreste sulle prime 
renitenza a persuadcrvene ; ma verificato il 
caso prendereste in orrore un mostro di tale . 
.natura; lo caccicreste sull'atto ben lungi da 



voi. Eccovi un* imagi ne di qudio che ope* 
ra tutto giorno in mezzo a voi un numero 
ristretto di persone ^ che il titolo specioso 
usurpano di Filosofi per sorprendervi piùage* 
volmente« Mi impegno fra tanto di togliere 
il velo che copre la loro Ipocrisia « e farvi 
toccare con mano il pericolo ^ che ascoltan* 
doli vi sovrasta • 

Fihttf0 ha sempre significato un Uomo pra- 
tico e perspicace, che non pensa che a co* 
municare altrui la sua sapienza , e i suoi lu« 
mi; amico (a) dell'ordine civile, premuroso 
di conservarlo , o di nulla mai scrivere o di- 
re , o fare che possa turbarlo . Tali furono 
Pittagora, Socrate, e Platone: tali alcuni fra 
gli Imperatori Ronuuii, che hanno onorato 

il 

(a) L'ordine è il ripara, e la salva- guardia dell* 
onesto Cittadino: Marcia a test* alta sotto laproteaio- 
ne delle leggi, e l*occbto del Magistrato non lo mo- 
lesta. Il disonUde k Tordioe del Delitto; e la notte 
è il giorno dell^ Empio. Troppo scoperti si sentono 
alla gran luce, che spande sopra la società un vigilan- 
te Governo, e al vivissimo lome, che gitta la Reli- 
gione sul cQore ornano. Amano nei principi la inccr^ 
teiaa , che la dobitire dal loro Cantiere ; amano 
le tenebre dell* Irreligione per occultarvisi» Vorrebbe- 
ro vedere, e introdurre t>er ogni dove la conlìisìone 
che è nella lor testa, eTanarchia che è nel loro cuore. 
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il trono , e V umanità , gli Antonini , e i 
Marc' Aurei): tali quasi ai nostri dì i Lei- 
bniz] , i Cartesi , e i Newtoni . Ma tali al 
certo quelli scrittori non sono, le opere dei 
quali tanto piìi pericolose» quanto pih inge<^ 
gnose , e piacevoli , non tendono che a sca» 
vare i fondamenti della Cristiana Religione t 
quel Baluardo iniiportante della Morale , queU 
la difesa sicura della società contro gli atten- 
tati delie passioni, e della licenza» 

Stento a credere che siamo sempre cotan- 
to insensati e stupidi per non accorgerci del- 
la malizia di questi avversar] del genere uma- 
no, e dell'orribile confusione, in cui lopre* 
cipitarebbe la credulità che nutre per essi . 
Ma la rapidità dei progressi che fanno , è 
ben acconcia ad atterrire un Uom sensibile 
su le disgrazie che minacciano i suoi simili . 

Cari amici , sapete che molto supplisce la 
Religione al difetto delle Leggi, (^) che non 

A 4 pos- 

(b) Le umane leggi rispettabili per altro, e, per 
mancanza di un mezzo migliore, necessarie hanno l'in- 
conveniente di non colpire chi gli scelerati dichiarati: 
non arrivano che a quei delitti voluminosi, materiali, 
visibili, e clamorosi, che svegliano tutta quania la so- 
Cìctk; o non dciterininano che contro alcuni atti pub- 
ici ablMiCaBu un nella vita ili ca4aun Cittadino 

Li- 
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poooQo sempce aver presa su i costumi , e le 
passioni. Le leggi per esempio non punisco- 
no 



JLasdaoo sfuggire quella folla di reati minuti,' e di tut- 
ti i momenti, che rodono, per cosi dire, a poco a 
poco II nostra felicità, e scavano sordamente i fonda- 
menti della società. Esse non hanno presa sopra quel 
delitti così frequenti, c noltiplicati; perchè non af- 
ferrano le sottili differeose degli Uomini, dciJe cote» 
dei tempi, e dei luoghi: attaccano U misfatto più pie* 
ite ne* cuoi effetti, che nella sua causa. Non punisco- 
no Toiiosità, Madre di tutti Viif Padri di tutte le 
scclenggini- Un Ribaldo eloquente, tortooso, veisati- 
le» corronpe inpunemente la Gioventù i serpeggia in- 
torno i Tribunali boriandosi della loro impotenca; e 
il 6acee Essere cbe egli ha corrotto cadente sotto la 
spaèi ddh gioitiaìa positiva gli serie di t p cttacob • In 
bieve 9 le leggi umane non ottengono spesso altro ef^ . 
ietto che di cangnre i Lupi in Volpi, e di aggmege- 
re al delitto due vii}, dee continui delitti lalpoerisii, 
e la Tlltà. L'orgoglio» le secreie IniquiÀ» il Tinor 
della none» la vigliacca Ii^raticudine» il aicidialeMoc- 
teggio, r Egoismo metodico sono unii» dei quali la 
nostra Politica non guarisce meglio della nostra Filo- 
sofie. L'unico rimedio è la Religione, che perseguita 
Il superbo fio entro al suo riparo, e lo fa arrossire, 
quando altri Io applaudisce; accoppia al solitario cor- 
rotto un accusatore, un testimonio, un giudice, ed un 
carnefice perpetuo ; ai Deboli spunta le freccie del do- 
lore, rischiara ai Pusillanimi il nero prospetto dimor- 
fe, penetra nella sostanza di tutti i cuori, previene le 
colpe pubbliche o scerete, risalemlo persino alle inten- 
tioni» e dimandando conto dell' istesso pensiero: attacca 

— co- 
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no la maldicenza , T iogratittidioe , f invidia , 
mostri che producono motori disordim fra 
gli Uomini del (urto, deiraMssinio. Font 
si può contro di questi stare in guardia, e 
di raro si può aver riparo contro di quelli • 
L'orgoglio ) Tambisione, T avarizia non so* 

no 



cosi U delitto Della sua solfiate» c lo uccide persiaa 
BtI suo germe. 

Che un Filosofe cononpi ì suoi Gittadioi per arrie« 
cliitsiy o distinguerti» se si vede stimato, e ben pa- 
gato, se risgnarda la sua cosciensa come un abito ca^ 
tivo contratto fin daiPtnfaoxia, che defe laiclare col- 
le vesti, e coi giuochi di quell'età,' se .nulla sente di 
Dio che lo guarda; se non si aAnaa di un avfcaim, 
^ lo spaveati,* dova sarà il fieao delb scleaia ava* 
ra, ed ambixioia? 

Al voluttuoso, che laganna il suo Beoefiittare, e 
tradim il suo Amico per un lampo di piactre, hasit 
dipivadere lesnemìsaia< poddosmlia tiaafuillaiaeatt; 
alano Tlia veduto. 

Nel caso. In cui il bea pubblico esige che il Citta- 
dino taconeri una morte certa, chi compenserà della 
vita r Ateista, per cui U vita è il tutto ^ Chi prefe- 
rirà la Società per mandarlo a un posto pericoloso , 
del tepido Filosofo, che non vede al di ìk dell'abisso 
della morte verun altro premio, che un etemo torpi- 
mento, o d'altro appoggio che il nulla? O del Cri- 
stiano pieno di speranza, che s* inoltra sull'orlo del pre- 
cipizio sotto Tocchi di un Dio, e senza esitare si 
slancia all'altra riva, sicuro di ritrovarvi per guider- 
done l'eternità, Dio medesimo? 
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no subordinate alle leggi , e fanno vedere \à. 
iMcessità di una Religione, che parla viva* 
mciitie al cuore dell'Uomo^ e lo«Ì*itiene nei 
limiti della moderazione, lo stimola alla pra- 
tica di quelle virtii^ che fanno il legame 
fklla tocietà, ed una ricompensa gli promet* 
te di questa istessa condotta, che non gli som- 
ministra la società. Ma se i replicati sforzi 
dei nostri moderni Filosofi riuscissero in par- 
te, se arrivassero al punto di sminuire in voi 
il vostro zelo per la Religione « sentite quel« 

10 che ne avverrà 4 

La maggior parte di voi non avendo piìi 

11 freno che ritenevala, si abbandonerà alle 
passioni t ed ella lor naturale nulisia) e fra- 
tanto che queste si lusingheranno di potersi 
sottrarre al castigo ordinato dalle leggi, cer* 
cheranno di rendere la lor ooodiaion^ miglio* 
re a costo di quella dei loro vicini . L* in- 
grato profitterà della facile disposizione de' 
suoi amici per trarre da loro i servig; , che 
gli potrari rendere, eburlerassi della loro cre- 
dulità quando gli porgeranno l'occasione di 
averne il contracambio. Il Maldicente laco» . 
rerà il suo migliore amico per rendere la sua 
conversazione piii piacente , ' e far brillare il 
suo spirito. L* invidioso non metterà pih li* 

miti 
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miti alla passione , che lo rode : V ambizioso 
calpesterà i riguardi i più sacri: i delitti 
aembreranifio legittimi , quando potranno esser 
nascosti: r adulterio diverrà un giuoco* cia- 
scuno si crederà lecita T ubbriacchezxa ^ il li« 
bertinaggio; (c) non avrà tinà legge iotcmi 

che 



(c) Dicoitci i FUofofi che il delitto è an errore « 
e che U giustizia, la buona fede è l'interesse di tut- 
ti: poiché quella è h bese della confidenza , chtf è la 
base di ogni vera ^ietà: Dfoond che colui che man- 
ca ai suoi doTcH anche in secreto non conosca i suoi 
veri intereui; perchè ne contrarrà l'abito ^ posso pas- 
so si rilasserà, e sarà presto o tardi impudente « sco- 
perto » e da. ultimo punito^ Sì , questa Virtà Inaltera- 
bile è b vera teoria del Piacete > Dio dei Materiali- 
sti, e dei Bruti; se Uooso bnesto della pasta loro è 
circondato da persone che lo rassoaàigMaAo , e gli ren- 
dono fedelmente ciò che ne ricevono: ma se quest* 
istesso rilegalo fra Uomini corrotti, sansa permet t er si 
Sappressglia alcuna, e sempre battuto, attorniato quin« 
di da onesta gente Indolente, • quindi da trista attiva . 
egli finisca col ritrovare per unico premio di tutti i 
suoi scrupoli l'indigenza, e il dispregio suo fedele oom- 
pagno, che penserà delI*eroi9mo filosofico, che gli ha 
fatto perdere i soli beni che conosceva? Che compen- 
so 2vr\ questo sfortunato, al quale avete tolta la pro- 
spettiva di un avvenir felice, e la speranza unico bene 
di questa misera vita? Perduto una volta il premio del- 
la sua pazienza, sarà per riaverlo tentato di liberarsi 
di queste virtù incomode, e sterili, di cui Tavetc so- 
pracaricato senza ragione : Al contrario Qiiegli che ere- 

de 
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che lo governi. Li licenza, e il dìmdU 

ne che trionfano nei discorsi , c negli scrit- 
ti di qualcheduno passeranno nelle operazio* 
ni di tutti, e guai a coloro che non avran- 
no per tempo frapposto un argine al torren- 
'te dell' Irreligione ; si troveranno involti 
nella strage che essa allora cagionerà nella 
Società . 

Ma mi opporrete , che a dispetto della Re- 
ligione tutti i sinistri cfietti vediamo della 
malignità , e delle passioni degli Uomini ; e 
ciò precisamente serve a confermare i miei 
timori. Non disconverrete che quelli che so- 
no rei di tali eccessi non abbiano già scosso 
il giogo della Religione , e d'avvantaggio mi 
confetterete che tali eccessi possono accrcicer- 
si ogni giorno a proporzione dei progressi 
che fanno gli inimici della Cristiana Religio- 
ne:. 

de un Esser giusto , e compensatore , sotto gli occhi 
del quale soffre 9 e combatte in silenzio ; per cui la 
vita non è che un viaggio penoso » il di cui termine 
è un'eternità 4i godimento, che pud meritare; che 
considera questa vita non come no fine» aaleome un 
nodo dì dispregiare I mali che prevedeva » e che non 
devono durare; è ricco nella povertà» è sublime nell* 
mailiaslooe: la sua gloria» e la sua fortuna sono tut- 
te in questo pensiero, che fonda la sua paueasa, e U 
sua sicurcxsas Dio mi vide! 
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fie! Che ne avverrebbe dunque se ottenessero 
di comunicare a tutti gli Uomini la loro in* 
dipendenza a questo proposito?- Voi non ima** 
ginate già che essi pensino a sostituire un* 
altra Religione a quella che si aifaticano di 
alterare» V'ingannereste a partito se loro fa- 
ceste r onore di accordare adessi una condot- 
ta così conseguente. La loro intenzione è di 
distruggere senza nulla pensare a edificare. 
Ma qual furore , direte voi , quale stravagan- 
za è dunque cotesta? Che guadagneranno nel- 
la riuscita dei loro disino? Eccovi la spie- 
gazione di questo incomprensibile tenore in 
alcuni . Ognuno ha le sue passioni » c vuol 
soddisfarle; quando son giunte al punto che 
le rende colpevoli verso la Religione , que- 
sta legge celeste diventa per essi un giogo 
insofiiribile; chiudono gli occhi per non ve- 
dere una luce , che gli abbaglia , e sba- 
lordisce; stordisconst sulle ragioni, che po- 
trebbero convincerli della loro assurdità , se 
vi ponesser mente; e arrivano quasi al pun- 
to di credersi di essere riusciti a sbrigarsi 
di quelli che chiamano, ostacoli della Ragion 
ne , pregiudizj , debolezza dello spirito urna* 
no • Per assodarsi ancora più in questo pen- 
siero credono necessario di fortificare il loro 

par* 
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ptrtito col maggior numero possibile: qoii 
perdonano ad alcuna premura, non risparmia* 
no alcuna pena per giungere a questo fine; 
£ poi, cari amici» voi non sapete sin dove 
arrivi la passione di uno Scrittore che ha tu 
soluto di farsi un nome; se conviene perciò 
rinunciare ad ogni considerazione, nulla gli 
costa Colui che porta opinioni nuove 
io apparenzia, o che combatte quelle, che 
aono universalmente ricevute, confida dicom* 
parire superiore al volgo. Gli Autori, che 
non possono distinguersi coU'ajuto della lo* 
ro sapienza, o del loro genio amano me* 

glio 

(d) Un Filosofo di professione, che ha la disgrazia 
di non essere Cristiano , qualunque siasi la maschera 
che prende , è sempre un orgoglioso , che non vuole 
che distinguersi . Per distiogutrst > bisogna innovare , 
cangiar le forme stabilite : or quando tutto vada bene 
per sua sciagura, che farà eglif Vivrà in una pacifica 
oscurità? Nò: come ri potrebbe egli vìfere? Che ser- 
ve la sanità t la pace dtll'auma , la speraoia di um 
miglior vita, a ehi non altro appceasa che di essere 
ascoluco/ l' Uomo non è nato per vivere felice egli 
stesso, e migliorare la condizione de* suoi slmtii, ma 
per far diro gli oaiofi presenti, c futuri. Deve dun- 
que, quando tutto vada bene, metter sottoiopra gli 
Imperi, ^e abissar tutto più tosta, che esser felice nell* 
oscurità, atteso che non esiste che oel suo nome, e 
non può comodamente' stimar se medesimo che cogli 
occhi, e colla lingua del suo vicino. 
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gito soprafarc gU spiriti ddioli con opiniodi 

straordinarie , che restare nella turba degli 
spiriti moderati che sono poco sensibili a ^ue« 
sta vanaglorii. 

Sono in possesso di ragioni piucchè otti« 
me per parlarvi così . Niuno è meglio infor- 
nato di me dei disegni di questi inimici del« 
la Società , dei loro complotti , dei loro odio 
ora secreto I edora aperto contro la Religione* 
Ho voluto per Timore che mi stimola per 
voi , o cari , vederli da vicino , ho studialo 
le loro azioni 9 le loro conversazioni , ho pe- 
netrato i loro motivi, e le intenzioni: Ho 
veduto che non si fortificavano , che sulla 
nostra fiacchezza. L'accanimento, e il tra* 
sporto che mostrano nei loro discorsi, c nei 
loro scritti , tradisce incessantemente la causa 
loro* Sono arabbiati nel dispetto di vedere i 
jih grand' Uomini rispettare la Religione ; 
sono confusi per la vergogna di conoscersi 
obbligati per difendere le loro inclinazioni di 
combattere mia ReligiooC) la dottrina della 

^uale li condanna. 

Uno ne conosco piìi ritenuto nei suoi scrit* 
ti, ma (t) non meno zelante nel suo disccV'* 

so. 



(e) Nulla dirò dell' oniltà filospfica per tiame di 



)( ^6 )( 

to. Un giorno T interrogai, se supponendo 
che la cristiana Religione fosse unMnvensio* 
ne umaDa, non la credesse la più sistemati- 
ca, e m^lio ragionata che potesse darsi per 
la felicità della stirpe umana. Ne dovette 
convenire. Insistetti chiedendoli se aveva un 
ma^ior sistema a sostituinri caso che i suoi 
sforzi combinati con quelli degli altri Cam* 
pioni dcir Irreligione venissero a trionfare? 
No, mi rispose; ma succedendo la caduta di 
questo edificio, portati gli Uomini natural- 
mente a crearsi un culto ne inalzeranno im- 
mediatamentt un altro* „ Eh, gli dissi alio* 

ra 

non risvegliare un soghigno imleceote in un grave so* 
getto. Del resto ognun sa co^a sia quest* Umiltà. Noa 
è già che alcuni dei nostri Increduli non abbiano osa- 
to parlar di modestia; ma il tuono con cui Than fat- 
to, r apparecchio del loro stile, I* incess;mte premura 
di farsi valere, che si nasconde net loro preamboli , 
nelle preterizioni, e digressioni loro, abbastanza disco> 
prono il loro vero motivo. Sono tutt^al più belli pro- 
totipi di umiltà piDpotti agli altri con la condizione 
che i pracectori saranno dispensati dall' imitarli. Tutto 
questo non altro significa in loro cuore che: Piegata 
le ginocchia dinanzi al mio genio ; lasciate passare il 
mio orgoglio , giacché il mooopolio della celebrità è 
devoluto a ad per noi, che somiglianti agliEffesj ah- 
hiam detto: Chiunque ardirà brillare presso di noi sa- 
rà citato per andare a brillare altrove» giacché ninno 
afià dello spinto fiiofi che noi, e 1 nosai aiaici« 



Digitizoa by C3t.)0^lc 



)( »7 X 

ra^f ìmpfudentt lìbe siete ; perchè dunque àdìr^ 
vi tanto affanno di abbattere un edificio f, 
fio erodite utile ^ e solido^ e darò m noi 
il travaglio di riaìv^amo u» attro , di cui 
ne ignorate i successi? E per altro verso 
drue mai d cailocmtcfe ht questa iniewaU 
h? Chi ci difenderà contro F iwf^turie delF 
Ingratitudine ^ e di. tutta quella masnada 
di Vi^, cbo tm cddono sotto Fosmnodei^ 
' ^ ^^SE^ y ^ contro dei quali la Sola Reli* ' 
gione può darci qualche soccorso?- Mi 

accorsi che il mio zelante I>cista non gusta* 
va la mia apostrofe } ma nulla potè risponde* 

re alla mia obbiezione. ' . ' 

Avvene un altro che non è mai coerente 
a se stesso, così inconseguente nella sua con* 
^otta, che ne' scritti suoi. Egli per un'syppa* 
rema di una severa Morale, e di una viti- 
cinica non meno che pe'suoi scritti pieni di 
calore, di eloquenza, e di genio ha trovato 
il naodo di eccitar fortemente le anime pu« 
siili e sensibili . Ha attaccati nella guisa la 
più strana il Governo , e la Religion dei 
Paese, dove viveva, in un Libro, in cui tra 
le altre cose stabiliva per principio : cbe 
chiunque scrive contro la Religione j e le l^n 
gif $o$to ia sui prou^ione egli vivo , ^ degna 
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di «Mpre: Ha proposto dei paradoMi che noiI 

recano più meraviglia dopo che si è cono- 
sciuto che egli stesso ne è il piU grande di 
tutti. Ha iìitto dei parallelli indecenti tra 
il Fondatore della Religione Cristiana , e il 
Capo della Setta accademica i Ma volete » 
amici i sapere fin Aove lo ha finalmetite stra« 
scinato la sua falsa filosofìa? A far divampa- 
re nei seno de' suoi Cittadini la fiaccola del* 
k dtsconfia^ ben lungi dal tegutre in que- 
sto r esempio che chiede quel Filosofo che 
egli loda cotanto ^ quel Filosofo , che aveva 
un motivo si grande di dolerti della sua Pt* 
tria. Per vendicarsi dell* insulto fatto alle 
sue opere ha il flwderso .Filosofo sospinta la 
sua Patria all'orlo del Jirecipido^ Mntreche 
Socrate neppur volle profittare della facilità , 
che gli procuravano i suoi Amici di metter 
in salv» la vita* affine « diceva egli, di non 
dare un esempio di disubbidienza alle l^i- 
Ha ciò non ostante questi ritrovato amici 
che l* homo eompianto , prottetori che V hanno 
accolto nelle sue disgrazie. Ma la Filosofìa, 
di cui si ammanta, non ha impedito che egli 
non abbia inveito contro il suo Benefiittore 
il più dichiarato nel punto, che avea la ge- 
nemità di ottenerli una pensione da un gran 

Re, 
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Re , ed ha finito col sottrarsi clandestinamcn* 
te dalla Casa di un amico che Tavea accolr. 
to di una maniera la pih cordiale, quantun- 
.que non avesse avuto il minimo motivQ di 
lamentarsi di lui. (/)• 

B 2 Un 



<f} Non è malagevole a tndoviiiire il Filosòfo. 
qoì aoo è che Inttegglato^ Scrìveva lenpre come era 
lo UMt» attinie» in cai ti trovava . Qjiindi la sua elo* 
queasa. Tutto scorre di seguito quando aoa si dice 
die quello che ai pensat ma in tempi diverti era egli 
dettmiaaio da opposte aflèaioni, e dava al pubblico i 
frutti delie sue hà/m^ o cattive naiti lodiitiammentt» 
Qpindi le snit contriddisioni. A ben confutarlo basta* 
rebbe avere tolamentc un poco più di nemorta di lui; 
paragonare a due a due Je asserzioni gittate dalia sua 
imaginazione ne' suoi difl^renti scritti, e nelle diverse 
parti di uno scritto istesso; bilanciare le cosecontrad* 
dittorie che vi si trovano, e farne le sottrazioni ne- 
cessarie. Calcolato il tutto, le sue opinioni si ridur- 
rebbero al nulla , e troverebbesi che egli non aveva 
mai avuto né torto, nè ragione. Per una prova delia 
tua buona fede ci of^'re le sue perpetue contraddizioni. 
So che queste vicende danno a conoscere la sincerità, 
quando non sono una marca d'impudenza, di ciarlata- 
nismo, di memoria difettosa, di pueril debolezza, o 
di follia . Lo vediamo nel suo discorso contro le scien- 
ze fare 1* apologia delP ignoranza, affettando l'erudizio- 
ne. Un Uomo vi si discopre che vuole avere degli en- 
comiatori, essendo l'ignoranza un genere assai coltiva- 
to. Questo paradosso dovea produrre confutazioni, una 
lunga batterìa di parole inutili a in breve dello sttepi- 

to. 
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Un altro poi che i suoi brillasti c straoTt 
^nar) talenti haano posto alla testa della Lct^ 



te- 



tè. Tra gli ìgnortiiti guadagnavasi moltissimi amici» 
ed kteici tta i dutti: ma tutto doveva pailar di lui^ 

Sic itnr ad astra. 

Arriva la Lettera coatr» gU spetucoU giacché una 
CoiMdia di ano gnrto m' stata fiichiau. Ci parU in 
em melto «ale deiraiiio^» di un tuono, e di uno sti- 
Itcapadsfimo a tendtid éuianonti, bandiè leBiaflwU 

ttssimo del tavolino. • 

Viene In legifto l*^loiia Romanzo m lettere dove 
ii upprende a ledun^ le belle EiwKi dove nn Mae- 
stro di Geografia tornando qnetia iMÌe«za a^unaBel^ 
la, le fa vedete paeae, e termina col fiurle pec« 
dcre la carta. Vi si incontrano pompoee ttassimc $pac^ 
ciate per bocca di nnaGiovinelta, ornite di descfiiio-i 
ni voluttuose , che plMevolnientt conlotano questo 
massime istessc. Due PefSOMggl vi si disBoprono ai- 
metricamente contrastantì, runoGiovin© seoiibite, aP» 
dente, Poeta, musico, seni-Filowfo, e perfetto Dei- 
sta, che fa precisamente il contrario di quello che df 
te :' è un mulino a frasi alternate da frascherie; imbro» 
glia tutto quanto in casa, e non lascia con tutto que^ 
sto di farsi amare. L'altro digiànwluro, freddo, sefr. 
co, metodico, banditore incestante delPordkte, mnlt^ 
no' a paradossi, moralista, politico, ateista, o dà non 
ostante virtuosissimo, racconciante ogni cosa, e gover- 
nante la famiglia viene rappresentato in un abietto da 
farsi rispettare. I Giovani dovranno preferire il primo J 
U secondo gli Adulti . Con questo espediente guada» 
goercmo tutta la gente. II fatto si è che dopo la lei* 
tura di queste dissetuzion romanzesica più non si ca^ 
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teratuia, oc ha abusato nella maniera la piii 
incsciisabile per face alla tocktà tutto il imk 
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firn «ani sm Religione , costumi , filosofia , • incoia 
■Mao fi SI, cosa pensi Fautore di tutto questo. 

Nel trattato dell'educazione un solo individuo, cho 
si fa dondolare per mettere un po* in azione il libro , 
e preparare il Romanzo, che Io termina, rappresenta 
tutto il genere mascolino, ed un altro indivìduo tutto 
il feminino; come se Fanciulli di natura opposti do- 
vessero essere allevati ad una foggia istessa : vi si lo- 
da Gesù Cristo, ed il Vangelo in un giorno di buoa 
umore: il giorno appresso il libro non vale un zero , 
giacché gli eiogj della vigilia scooTolsero U dig^ìont 
del Panegirista. 

L* Autore ci dice che non considera nel suo tratta- 
to se non che l'Uomo astratto, e ben presto suppone 
che quest'Uomo, che nomina Emilio, possegga i van- 
taggi della fortuna, e della nascita: ci sembra frattan- 
to: Primo, chei*uomo astratto non esiste: resistenza 
è un vantaggio, di cui T attrasione non ha sin qua 
goduto ancora, che ne' libri suoi* Secondo, che in con- 
seguenza quest'Uomo non è ricco t Terzo, che non è 
Gentil-Uofflo: in>fiae9 te l'Uomo astratto non rasso- 
miglia a nulla, come itgolacsi per fiur allievi, che lo 
rassomiglino? 

#a fMiif* €pera elegumemenH i mimiàigmmn , mtmm n$ 
éomstismo €h§ tis pik èémua m pmtftmmm ééMm^i^ 

^ una m^ict' tMfmézimf s ^ ftuMf wst iH^pik 
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che possa cagionarle un Individuo . Il suo ac* 
otffanento contro k Reiigioae . sembra ria»u« 

nere 



«f, m v§e9 di flltmmsi s Imtéur di pmnUemtrù t 
ddP'Bmdi»% ftm $h9 mn Hroi^Mi «6# mdMin 
pik di riiim si stfimi # siU éssg ifmtjnm wmvfit 
deituitimèf siegm pssn pmtso ii sm mnurfmrio » /* 
ditptru sta mmtsim riénieinm^ sppiicMdtie h nmi^ 
fieè; /# pnsmM h am dh tdm % ^ m cmm emm* 
gmm^ tb9 si tnvémé cmnmldittvrìei fia eb9 wmttrét 
mtgiiù Pmtmrdkà dèi friacipj. Ms d»po di mm 
9ertM§ ^mif idìfizh dtiP orgoglio filosofico , # dM^ 
egli edifics m vitmdm^ ifMiiia^ frhtcipf immt^ 
9MttMÌi fif^dmti su i veri bisogni diitthum^ # s^frm 
tM9 cognizione profonda dei vero tmMtmt dsiFé mì t d * 
li, eme ti tmimi§4 a tertt pitnieoisrità ^ pietra del 
paragone delP esperienza y the i pretetttfri spetulativi 
non producono mail ti osservano nella seconda parte 
di questa confutazione dettagli sufficienti per istrada- 
re gli uomini di esecuzione. Noi osiamo di assicurare 
che dopo questa Analisi non si sarà tentato di legge» 
re l* Emilio» La ragione ha un tuono che le è proprio , 
e al quale è riconosciuta : da che si è saputo veder* 
léty non altro più si conosce che lei. 

Nel Contratto sociale, opera che non è che un com- 
posto di massime chiarissime prese ad imprestito dai 
gran Politici, ed oscurate per dare all'estratto un'ap- 
parcoM di profonditi , si affacciano formole vaghe, che 
s\ applicano a tutto, e in conseguenza non si applica- 
^ Bo a nulla : ma io ^uel oambio si impara a rovesciart 
le Monarchie. 

Le sue Confessioni, il di cui titolo annuncia utili 
dichiarazioot) beo tute' altro conteagMO di ^ueUo che 

avca 
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mere ouove forze a misura che il suo corpo ^ 
U «IO giudicip si iodeboUvano per Tetà* 
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«tea.lt m ptvfinioee prontM. Qjttstp litrapam» 
ti im*aliemiKiva 41 ii»ikà etgaeliosa, • di luàe 
Bilà. Su» ftm akima ti cp o faiM i» le piooole fi»* 
sUicà di gusto, p^rQhi s«K> ^OMnii t p a — o fiuee 
tmare il Filoiofe.- pasfiodo poi ai gran pacaci, e aU 
le viltà, ristorico divcoca Avvocalo.* per impiccolir* 
le, e palliarle impiega espedienti, che fembrarebbero 
bastanti a imbiancare i più neri delitti. Ho peccato, 
egli dice, raccordo; ma ciò è provenuto da vergo- 
gna, da timore, da avarizia, o vanità. £ come pec- 
chiamo noi medesimi, come peccano i maggiori sce- 
Jerati? Non è sempre ia forza delle passioni, che fa 
tacer la ragione, e la coscienza? II pubblico ha di più 
osservato che questo umile Penitente confessava più 
spesso gli altri che se medesimo, opera meritoria in 
Giacomo di con&ssare ia colpa di Pietro! Egli accu- 
sa un numero sì grande di persone, che si è deter* 
minato sopprimere il restante del manoscritto* Chiun- 
que avrà famigliarità con Plutarco, Cicerone, Seneca, 
Sidney , Montagne , Gharon , Pascal , Grozio , Puftìndorf, 
e con iPadri deliaChiesa, sarà a portata di giudicare, 
che aveano questi Scrittori lette con attenzione le opere 
originali del Ginevrino, e assai oe avevano pm&ttatOi 
falvo sempre l'anacronismo, 

Aoaliziaiido tutti gli scritti di qufsto Fiìmab^ e 
Éida^iséo la aaapo de'siiai aneaunti in utramquepar- 
tem, ^ieae t» meiite m sospetta» «he eblù voluto 
boiokeggiafe tra i due partiti, e ameodaa k.amita 
aaibam sotto ia aua haadnra: Ma «6: am ttaffi» di 
kma fede* li mo vraa flitttt» era di aeineat» di 
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Padrone dello stile il più seducente col talen^ 
to il plii efficace per dare un giro ridicolo 

alle 



ctiere oratore, nel che è tioicilo a neraviglia . Lo 
atUe iMochèsnKlIito, e uiipft redolenie 4*qglìo, ènaa 
ottiBtt Qoo dei ^ helU die i b bi a ao coodeooratt t pa- 
iado8iÌ4 Avfiebbt aocon ottaimio di più , te vnm 
ansante delFespientone avene acooppialo pik di Baata* 
dOf e l a gameoto nelle eoe eompoiìiioni» alcune delle 
qaalt non lono che im accoinoienio di pesai rappor- 
tati di belle pagine cucite per mesao di panaggi ciec^ 
roniani; de*fMei mosaici. 

Il ano tenore di vita non en diverto dal gotto de* 
acrìtti cuoi* Dopo di aver atabilita la toa ripotaiiMe 
per la onattovertia che risvegliò II suo paraikaio con» 
tro le aelenae; la ma dedamaaione centro gli spetta* 
coE» il suo Romanao didatieo, « la vemica dì aln- 
golaritàf che distingue tutte le sueprodaaioni,- elieon- 
dato da ammiratoli, che avea attratti, e per così dire 
chiaflMti I staocavasi ben presto della loro idolatria • 
Dichiaravasi infastidito, gittava alti gridi, e tutti cac- 
ciava colla sua asprezza di trattare. Lasciato sofo per 
compiacenza, per timore, e talvolta per disprezzo no* 
javasi di questa solitudine. Stizzito di essere stato pre- 
so in parola si protestava tradito, e gridava ancora 
più forte di prima. II Fanciullo, o la donna che bat- 
te dopo aver pianto, e che piange dopo aver battuto, 
è il modello e la copia di questo grand'Uomo. Que- 
sta osservazion così semplice spiega perfettamente il 
paradosso della sua vita. £i non è più un'eccezione, 
è di un altra sfera, come voleaci farlo credere . Rien- 
tra nella classe di quegli uomini estremi, e proveduti 
di una forte do^ di mai umore i che non si trovano 

mai 
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il)e cose k piU serie e sacrosante tntnto è 
neli* arringo: ha ricfaiamati a nuovo giorab 

gli 

mai ad agio loro in alcuilt actitwìiot » Ss k pigliaoó 
tùùtfo il genere umano, ohe m» m Ita vamna coU 
pa : sparlano molto dei Medici , che hm ftreblitio 

frattanto più necessari del cartolajo , e ai quali non 
manca per essere grandissimi Filosofi, die di sapere 
pensare, parlare, scrifere, e vivere un poco più con-* 
Seguentemente . 

Questo Filosofo che ha trattato tutti i suoi con* 
temporanei da furbi, e da vili, ei che ha tanto ostenta» 
te le massime repubblicane, e che mediante i suoi Li- 
bri, di cui tutte le teste eran piene, ha influito nell* 
attuale rivoluzione, amava in questo frattempo la vita^ 
quanto noi che abitiamo questo Pianeta ; tremava di 
assai buona grazia; e aveva altresì la sua maliziuccia: 
dopo di aver sfidato il Parlamento di Parigi , che avea 
condannato T Emilio alle fiamme, e sparsa qualche vo* 
ce di fare appendere V Autore, questo grande Uomo 
se ne fuggì come un*altr*Uomo di questa sfera in un 
buon Calesse di posta scortato da un militare , che 
credeva ancora al suo coraggio: passò qualche giorno 
a Ginevra, da cui fu cacciato, e rifuggiossi nella Vai- 
le di Traverà oei/Svitzeri. Un giorno di buon umore 
pensò di comanicarsi ali* uso dei Protestanti, e otto dì 
dopo scrisse contro l'Evangelio. IlPasfior di quel luo- 
go denunciollo al Concistoro ; fa posto in ridicdo dal 
Filosofo: ii Popolo si scagNà contro di lui, ed Higiu* 
fioUo • Fassand» nna nont carti aUmachi a quella 
parte percossero con pietff la sua patta» chiamandoto 
féiQ Profeta'. U pon» seguente fece gran strepito, 
« pretesa, che aftssero folnto lapidarlo. La Misaiaia 



gli irgomenti di Porfirio , di Celso , di Giulia^ 
poAposutAy ccoii «n furore ancora piìi gran* 

de 

èi Moim-Travtit li cntfecà «Ha rat Osa: il dorao- 
ciacort moftrd una pittra ami grana, che diceva aver 
rane le ave fnettie, e aè ferii» leggMmait. Acco- 
nò il Gomnissarifi la |É»tia al buco che dma aver 
fatlD nel vetm infranto, e li Mvà che era molto pik 
*gram del Ihio: rafpreaeniò questi al Filoaofi», eh» 
secondo ISiso il continente dovea essere maggioic dd 
contenuto; che di vanam te il secreto del Mio mal» 
leabile em da longo tempo perduto, a che in come* 
fluena avea la detta (tetra dovifla entiar per la porta; 
ma mollo dotcenenie» giaechè la delta porta non altro 
vano a ittsit a y a , rche quello per cui era entiato egli 
IMO ; quindi veggeodo che il Filoaofb si Imbroglia^ 
vat fìtiraaii compiaegendo romana fragilità « 

Fece m o lte torto questa acena ridìcolosa al febika* 
tore di paradossi. Fu la sua vita un composto di tee* 
ne , e doglianze somiglievoli y qhe tutte aveano per 
principio i vapori di una testa riscaldata daU'orgoglio , 
dal dispetto, e dalla solitudine. Tale era la forza dell* 
anima di questo Oratore che pretendendo al titolo di 
Socrate moderno , giunse quasi al piano di Dioge- 
ne ; dt questo Uomo si virtuoso colla pena alla ma- 
no, sì franco nefla teoria, e così coraggioso ne'Libri suoi. 

Affettava la semplicità nel vestire, e in tutto Peste r- 
no: ma questa semplicità era studiata , metodica , e 
laborata: la sua toletta era esatta; avea ella dovuto 
costare molto tempo e paradossi : era una specie di 
cocchetteria filosofica, che parea dire ai risguardanti : 
questo Uomo cosi semfdioe die vai vedete i però ua 
giand*Uono. 

Ria* 
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de di questi tre famosi inimici delia Religione 
ha gitirafo altamente di consacrare tatto ciò 

che 



AiaKiia riInmalB il sao cooNBcicta : Egli m 
aiprDt ftfoce, iaaccetnbilo: ncUa tua coafanasioae 
niuaa trovavcri nai. al^ aio agio , eam ai è oon iiaa 
dabbtar aia dotto» o ad» cka tpaa^ aella vwtr' aaW 
OM I suoi più dalai scatinantì, e in contraeaoiliio ri- 
cave i vDMri. I suoi occhi iacavad, aciatiilaaci, fissi, 
arili, diffidaaii» tiaisiti acantaauì, camvaao il dciit* 
to nei voftriy e Tel aMavanas qoatti oocU craM 
•d ogni tieaviaieaao ioadamao 1* oocst* Uonw aacoaa 
nel 6or dell'età, e nel desiderio di bea lire, che ac- 
correva dtli'estrcnicà dell* Europa per rendere ona^ 
gìo al suo genio : erano in somma gli ocdii di un 
Giudice criminale. Dopo due visite si ritiravano sde- 
gnati. Otto giorni non è mai vissuto con chi si vo- 
glia, che non siasi fatto un inimico . Bisognava frat- 
tanto, e bisogna tuttavia credere alla virtù di ^uest* ' 
Uomo, che non credeva alla Virtù di alcuno. 

Egli era avaro, e schiavo della sua gloria : non ne 
poteva soffrire il minimo neo ; nelle sue Lettere stu> 
diate tutte come i suoi scritti, e stese visibilmente pei 
torchi vi si rintracciano le bellezze di quel suo stile 
di apparato; ma vi regna una falsa negligenza , che 
non sostiene Pesame di un Uomo del mestiere t non 
vi si osservano quei sbaglj che vi si debbono trovare, 
e cosi naturali massimamente in colui che per sua con- 
fessione scriveva eoo difficoltà: sono esse di una ver^ 
gogoosa emendazione; vi si sente sempre T Autore, 1* 
UoflM più occnpaio di se medesimo , -cÉw degli altri , 
'A q^ntk non aiibaDdooa Baglio il sqo spirito della sua 
mascfaaia: che non dà mai riposa al ano janSo, oè ai 

suo 
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tilt gli farti di itenpo, e di spirito alla di* 
struùone di un sistema tutto divino, c così 

be* 



suo amico; che sente, pensa, parla, e scrive sotto gli 
occhi dell» posterità. E' lo stile di una Coccbetta se- 
riosa. Ma cid che merita più atteniione si è che si 
aiftc^iaiio in queste lettere opinioni assai diverse da 
quelle che ctoiparivano negli altri swA Libri . Per e* 
sempio questa proposizione : il sangue di mi sol UoflM 
è più pmioao deUa libertà di tutto il genere umano: 
paradosso manifestamente coatraddittorio alle sole opi» 
■ioni che abbia difese eoo nò po* di costanza* Si p»> 
trà a questo riipondeies se i suoi scritti si contfaddì» 
COBO iasienes e se le sue Lettere cootnddicUno i siisi 
scrìtti» SBS duliqoe k sue lettele canfiinui sduaspar* 
te de*acritti suoi . Di qui ne risulta che s forse di 
contraddislosi è gimtD ad ester d*scoecdo asa te aw* 
detiitto» Io aouaette la coastgoenta* 

.In bievtf ) uà caratteR orìghadniente buoao , ata 
guastato da nna ambiaion wosa limiti coUcgita san 
UBS rigoglio» timidità; ua'aaian altemstivaaMote ca- 
aeca e furioM f slaoera e nnligaa ; uaa eloqueasa 
degna di nas causa miglioie; quadri di virtè fitftt per 
tafpiiBrla« e caiieatì di Mifisaù propr) a fiur dubitere , 
te credeva a queste isteste virtù; na penaelld meidiio, 
a cortettOy che di un tocco fio6 e dilieato ripon fre- 
quentemente ; un genio fermo , arrendevole , e cosi 
conseguente, come lo so^ono li piani di un governo, 
e di una educazion romanzesca ; massime gigantesche ; 
invettive ad un secolo intiero; un caos di precetti in- 
coerenti, di paradossi isolaci; ripetizioni, e contraddi- 
zioni eterne, e sopra tutto un orgoglio insaziabile: Te* 
le era l'Empio serioso. 

Ciò 
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bene applicato ai nostri veri bisogni . I suoi 
jKiitti altrettanto piii peroiciod , • c^uanto 
pih ridondaiiti di sali ed allertamento rio* 
chiudono il veleno il più fatale , che posn 
colare nel cuor degli Uomini. Uno. spirito 
di Deismo, e di Uberrineggio è il risnltator 
delle sue buffonesche lezioni . Finalmente un 
Popolo governato dalle sue massime non po« 
trelsbe mai lusingarsi di formare uno statò 
tranquillo e durevole . La Religione cristia* 
ni non ha mai avuto avversario > piii formi* 
dabile di lui, perchè ninno Vha mai tttac« 
cata con maggiore pertinacia , spirito , e sot* 
tigliezza. Ognun che lo legge { gli istessi 
suoi Partigiani ) ammettono frattanto chepor« 
ta questo accanimento sino a rendersi egli 
stesso ridicolo, e non possono comprendere 
^uil interesse così prepotente T abbia incitato 

a ten- 



Ciò che lo caratteiiina si è mene Ja sua noinsle , 
che non d 6 saeraviglia se non perchè sì vfde unita 
ad 00 talento scn»tdinarìo : meoo il fondo delie sue; 
opinioai, che sonosi cotte sosteoofie da altri molto tem" 
po Innansi; e la soo naniefi, die , ^oalonqoe ne sìe» 
no sii eleioeoti, oon si poài negare che non sia oe| 
suo totale oobile, giandiosa, originale: dice spesso oo» 
se poco rìipettabin di no tuono die si rispettare » 
0 qooilo t^potto poò ponar mollo long! la GfcnMt 
del secolo die k ne fida. 
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* I tentare di rovesciare un Culto, chenonaef^ 

ve che a rendere gli Uomini migliori. Per 
dare un'idea dell'ardore, col quale sollecita* 
va questo puerile disegno riferirò un Atto 
comunicatomi da uno degli amici suoi. Que- 
sti andando a visitare un gcan Principe di 
Germania passò pel territorio abitato dal no* 
stro Antagonista; gli aprì il suo cuore di- 
cendogli colle lagrime agU occhi: ,| blngM 
§Ì9 io vi tmfnsi il mio Mam io mi tra im 
altro tempo introitato questo Principe , che an* 
date a visiiart , for la dinrm^ioite della Ruli^ 
giorno $fi$$iaaa* ma dopo eh è salito sul Tro^ 
no y si è così abbandonato alla Politica ^ che 
'ba del tatto negletta la ittmta caasa. ^ 
altro non mi ha celato che fece un dì dopa 
pranzo entrare i suoi domestici 1' un dopo 1* 
altro, richiese a cadauno se fosse Cristiano» 
diede un bicchiere di vino a tutti quelli che 
per compiacerlo rinegarono Gesù Cristo : mi- 
nacciò di cacciare * quel solo che ardi bilan* 
ciare di adulare le sue animosità. In un ta* 
le procedere avvi qualche cosa di così inde- 
gna di un saKÌo(€he dico io?) di coslscanf» 
daloca, e sfrenata ^ che non ostante iltraspor* 
to, in cui erano i suoi convitati di gustare 
k sue opinioni, noh poterono ameno dtnoA 

es- 
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Merne estremanieiite scandakzzati.. Eccovi 

gli Oracoli che consultano tutti gli spiriti for- 
ti del secolo. Essi sono che ricacciano fuori 
tutte quelle obbiezioui tante volte toafutate 
con le quali vogliono in seguito pervertire 
lo spirito di qualche Feminuccia che cercano 
di sedurre « (g) 

Mi 

Cg) Questo Scrittore non sarà più difficile a indovi* 
narsi dell'altro. Il Lettore non si recherà forse ail of- 
fesa di vedere che noi quivi aggiungiamo alcuni linea- 
menti al Ritratto , che 1* Autore ne ha dato : noi lo 
mettcreiBò in confronto delio Scrittole che stmpre gU 
•i opponeva per mortificirJo, e sconcertare ì suoi pro- 
ietti delia AdoMTciiia ummsale nel JLegna delie Let- 
tere* 

L'Empio motteggiatore a^eva un^ ambizione imo» 
derata; era insazialiiie di iede^ e con mu simile ari- 
dità divorava la buonai e la cattiva. Il suo procedere 
con ^Ui» èli Attili avefn lìoevnti, 9 spaiava elogi , 
età amile, abjitio» viliaccot oon cobio che aveanto 
eritiCato o solamente temperiti i loro encomi, o dèi 
^oali non aspettava che una critica apetta, o nn te» 
ctam dispieaao, «1 acie, eamtieo, e in appamaa ri- 
troio; la pMrione dhe Io spiikgsva non lasdavali tem- 
po di eleggem tri i meui di tendersi cekke ; in ge* 
netale preftiiva la quantità alla qualità ; non si dava 
neppur V igio di matotart le tua prodniioni ; naUa 
maggior paria non si rinviene uno seopo sensibile ed 
unico, ni meati certi , uè metodo , né scelta ; pro^i- 
galiiaatu le imigini' nsorae , e usava aspfanlMii cfca 
feraana hm mta neppur si permette na*suoÌ tmlieniA 

menti 
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Mi è in effetto noo di raro avvenuto di 
iacoiitraoe una mezza douina di Giovani in- 

con- 

< Il ■ ■ ■ I I ■ ■ ■ I I 

IMOti cogli amici di maggior confìdenza . Era il tao 
atile rimaginc della sua anima . Tanto è \eta che It^ 
depravazione del gusto tien dietro alla depravazione 
del cuore . II nostro ambizioso gittava i concetti a 
dritta , e a sinistra , e seminava le arguzie correndo 
verso la fama. Tutto ciò che pli cade dalia penna , 
forma altrettanti oracoli , che bisogna imprimere sul 
momento. Diccsi che egli avea Secretar) di notte per 
registrare a bella posta i suoi sogni . In questo caso 
sarebbe giusto tiisgiungere con premura quello, che egli 
sonnacchioso dettava, dt quello , che egli deve al suo 
Genio ben risvegliato. Stipendiava un dato numero dè 
Giovani Scribi per fargli gli estratti sopra ogni gene- 
re di materie; su di questi gittava un co1{M) d'occhio; 
assettavavi qualche scherzo; tutto mandava allo Stam- 
patore, e credevasi universale, o lo dava ad intendere 
alle Donne, e ai ilagazzi del suo paese. E lo era in 
fatti , se basta per esserlo avere la manìa di parlare 
di tutto, fiisognava però che egli dubitasse talora deU 
la sua universalità» e. che i suoi gran talenti non la 
rassicuraaiero a questo riguardo; perchè ave?a« avuta 
«ttencione di procacciarsi un potente partito, ì cam- 
pioni piò zelanti del quale erano le femine. Loro era 
prodigo delie più vili adulaaioni» e seinioavt uno per 
faccDglier cento. A credergU era quasi «una virtù i'es*. 
ler nato femina più presto, che anschio; una truppa 
erasi eletta di Letterati» che aveano il peasic^ di in* 
timorire t Koyiszi » e pravenira U pubblico contro, 
chiunque ardisse di non. trovar tutto bello oelle ope^ 
dal IliesttiOt e guai a ^ oao età attacotfa 4 «a 
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considerati, che ri occupaYanò licllè dtfRcottit 
la più scabrose della metafisica, e deUa Teo* 

C lo. 



caffo ò davanti o di dietro . In una parala tutti §U 
cf^edieoti grandi e piccoli erano buoni per rambizlone 
di quatto grand'Uomo. 

La sua fame per 1^ oUf eguagliiTa la sua sete per 
]i Jode« Si interessava in-wi gran numero d'affari la* 
erosi, aicuni de' quali non ertno dei più Filosofici • 
£' stato pubblicato che Tendeva in una volta a pi6 
Itibrai I* edizione àéA* opera istessa. Ciò non è che 
■na cakmnia. 11 cerio si è, che il prodotto pecunia-' 
rie della sua penna era per lui un articeb importan-' 
tìBim. Quando sentiva che qualcheduno avesse con» 
mkxA alenai da'Kbri suoi, diventava liirioso. Un uo- 
me, ehe ne^ suoi t>ragetti di glorìn mondana avesse 
avafo un poso più di superiorità d* animo , avttbber 
questo leggiero aeeldente considerato meglio una ISeIi<- 
dtà, che una disgrasia» essendo II numero delle edi* 
aioni di un Libro Come una specie A presunzione a 
ano favore t bm egM che aveva la' borsa più sensibile- 
dei cnofOt ne ei»*cost fortemente iirltato, e cosi In" 
cessaniemence occupato che in una lettera aGianGi»* 
corno taissean ad occasione di un Poema, dove era 
quistlone dell'oidlne deirUniveno, deHa Ffo w i dehaa» 
e dell'aito destino dell* uomo, per imo del maggiori 
ibgelli, di cui è gravato il genere umano, stabilisce 
il contrafaciroento de^ibri suoi. Una indignazion cosi 
viva mostra la forza della passione , che generolla . 
Frattanto è stato talvolta liberale; ma lo è stato con 
tanto fasto e strepito sì grande che si vedea bene 
quello che gli costava, e che bisognava essere ingiusto 
psr non restargliene obbligato. 
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logia, bene, o male valendosi dei miserabUi 
tigpnenti ci|e avea ìotó lomminiftrati %ual* 

che 

I t llf i H I 1.1 

Chi andét potuto idem che oo Uomo cIk «mk 
stravasi cod terribile eoo It RtUgicoe, quando pale- 
Ta giungere a digerire il pane inzuppato nel latte, a 
cui era da trent'aoni ridotto il suo stoniaco indeboli- 
to dalla malignità , avesse creduto agli spettri , tre- 
masse nelle tenebre coma un bambino , e cedesse le 
armi alh più leggiera indisposizione. Alle prime pun* 
te di una colica che mettevalo in riflessione, chiama- 
va Io Spirito forte un Cappuccino, il solo Uomo della 
Cristianità che avesse potuto ottenere la sua confi- 
denza. La colica se ne andava, e le si dava per com- 
pagno di viaggio il buon Padre; ella ritornava ; con 
essa ritornava il Cappuccino: ma subito si rimandava 
per richiamarlo, e rimandarlo ancora. Così andando^ 
e venendo dal Cappuccino alla sua penna, e dalla sua 
penna al Cappuccino terminò col farsi tanto ridicolo, 
^e dopo in Francia gli scritti 5 e le confessioni det- 
tate dalla paura si chiamano Cappuccinate . Quelle 
del nostro Empio non sono meno fiuspsCf i iibxi 
suoi . 

Ptfliam del suo genio < Dùum che uno Ot aveva 
originalmente vaUdiiiinoi e capace di far quello che 
non ha latto « se ia vece di obbidire nUa ma fibbia 
di distinguersi, aveste più spetto ascoltata la tea ra* 
gione, e la sua coscienza; invece della ripulasiotte di- 
bello spirito, di cui ha dovuto oonientarsi , si fessa 
eoUocato nella prima linea dei maestri del genere 
imuno, e de' suoi benefittori In parole* Noi non i»* 
traprendeiemo di analiasare tutti i soot scritti ; sono 
innnmetevoll . Q contenteremo .di.ataminurli tiei di». 

ver^ 
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cbc Libercolo di questo imprudente Vecchio ^ 
che sembra dimerli senza scalta accelltrati 

Ci qua- 



veni generi» che h» oMw9tì\ tfiom, o ooii colpiti* 
Se vedute ben tocht csmet va file sere, e aior* 
dece, MTìà leggiadrìa sostenuta, uno stile fluido , fa* 
Cile , disinvolto , una certa grazia propria delle fe* 
mine, e dei Francesi, bastassero per formare uno Sto- 
rico, quegli di cui parliamo è senza dubbio il primo 
degli Istorici: ma ss esatte ricerche, un giudicio si« 
curo, e sobrio, una imaginazione, che atterra, e mo* 
stra gli uomini tali quali essi sono, una sincerità ad 
ogni prova temperata pel rispetto dovuto ai magistrati , 
alle leggi, ai costumi, alla Religione, ed allo stesso 
soggetto; se un ordine luminoso, che incatena facil- 
knente nei tempi, e nei luoghi tutti i fatti necessarj, 
rigettando tutto P inutile, e li fa marciare costante*- 
niente verso ad uno stesso fine, come T Universo, di 
cui egli è la copia; se una elocuzion pura, corretta» 
e pittoresca senza caricatura, un tuono nobile, grave ^ 
decente, e tale quale compete allo Scrittore, che nar^ 
ra le disgrazie della specie umana, e travaglia a reo» 
derci «aggi a spese dei, -nostri Antenati; se tutte que» 
^ Sto qiitittà coflgiaraaa a fonnsie il vero Istorico, noi 
lo CQi'cheremo ancora dofo aver ietta la storia Uoi» 
Veraalev'ò Je altre Istorie, ò satin particolari delaxi* 
desiaao Autore. Nelle sue Istorie fiOBie^aella maggior 
iurte degli altri scritti suoi del genere serio .si crede 
godere della oonversaziOBe di un UoaK> ili iaiegaa ia 
delirio, che gradeyoi|iaenta ctafsstla sòfra-oflai torta 
A joateiie» e sopia agoi sorte di geaie, a «puqae -diC 
futado ia ^isado Impeitiaeaie, clw por essere inge* 
f Qose aoa Jasciaoo di essere iaipertlaeasa* Uao Scric» 

lorr 
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quasi l'uno sopra l'altro prima che la mor« 
te venisse a troncare tanti .suoi oltraggi . In 

fine 



tote qualunque .cosa faccia, moctosl selle sue operr^ 
vi ti colloca tutto iatieiOy arni non ?i colloct spesso 
che se nedesiooo/ il tuono del suo Libro è il toom. 
del Jùn caotei heachè fKcia un dono de'sooi viiì aglfr 
Vomhd, clie'deicrive» e inveisca oontio il generecom- 
nn, egli mno.ci dice quello» cIm siamo di qttlloclw 
è elglistesso/ non dtiado a ciè àtesiringe tasto quel- 
lo che ci insegna. 

Ardì il iMstfo Letterato di spiegate ai Pimcesi it 
iisteaui di Newton stante che era mnhn legato con 
«M celebre Newtoniana. Qijesto libro pieno di poe- 
ticfae dinmssinsìoni e dì errori .di calcolo, pateattMK 
te dimostra il" fendo dell*aomo. Il genere esatta è la 
pietra del paragone del refo .Genio . Questo genere è 
ben crudele; ivi cobro che non sanno che parlare , 
nulla s;inno, e potrebbero imparare a tacere; ivi questi 
uomo pro<;untuoso^ che altrove dettava leggi aH* Uni-^ 
verso sul tuono d* Arlichino , parla alquanto più bas^ 
so; non ha più quel l'aria di Dottore in ogni facoltà, 
ma quella di un umile scolaro, che recita bali>ettaiKlo 
innanzi al suo Maestro una lezione male imparata coli* 
occhio sempre fìsso sulla sferza minacciosa, e sulla ver- 
ga della critica; o tutto al più quella di un* Uom di 
spirito, che bene accorgendosi di essersi troppo avan- 
iato in un genere, che non gli è famigliare , ad ogni 
istante paventa dire qualche bestialità ; e a mezza stra- 
da s' avvede che insegna quello , che non ha punto 
imparato: sì scorge un Uomo che compie la sua edu- 
cazione davanti il pubblico^ e lo fa assi&UrO' alla sua 
prima compociaioae* 

Nul- 



L yi.,^ jd by Google 



)( 37 )( 

fine vùaX terminarei, s( mmit volessi parti- 
•tamente le iadeceoiei .che il mo odio con* 

C 3 tro 



Nulla dirò intorno alla sua Filosofia in generale 
dia è conosciuta. Dov'è l'Uomo straniero nel mondo 
ietterario che non ha mai fatto ridere , e che dopo aver 
ben riso non ha in suo cuor disprezzato l'infernal ge- 
nio » che lo sforzava a ridere delle cose le più sacre f 
Questa Filosofia è senza dubbio gustosa, e assai comi- 
ca: potrà piacere a chi non ha saputo qualche anno 
fa prevedere, e non saprà in oggi mirare ì suoi fune- 
sti effetti. Il momento forse soppressa, in cui si ve- 
drà cangiare ìk riso in pianto , c l' inchiostro in saor 
^ue. 

Ha composto un Poema seminato di versi degni di 
ornar la memoria dell'Erede di una Corona ; ma ol- 
tre ì difetti senza numero di questo Poema, vi si in- 
contrano troppe martmr iiolate , che avrebbe dovuto 
fondete oeUi oamiiQiies qualche freddo Dilettante ha 

10 oltre preleso litroTarvi un difètto che è neUi so* 
Stanza assai leggielO; egli è imponibile di leggere la 
canto di acgnlio stasa sbadiglialo; ti pretende che qvs* 
sto precisamente non sia T oggetto del Foena epico. 
I suoi adoratori dieooo che lo compose vcno alT Aà 
di vent*asni; Jo sia 9 ma perchè visus egli a compor 
di fCQt'anni mi Fssaia Epico » Opsn chs ssigs tutta 
k oiatQtità di una tasta di prinio oidioe? Non a?*eb* 
he egli 6tss ONglb ad impinr solle prime a vivcrt, 
pai a scrifoit? £' oMglio rimsiio in no ^altio BasBMt 

11 di coi Ibndo è infine» e Io stil hnAosseo . Saiah* 
he fliai pcicfaè il. suo ftido ssa pih «aio a ^usiso gè- 
«itm di compooirnsnii, e che iti nettava tttia b sà 
mwBsf NeBs Tasgsdle satahès -sialo -v sMS s msat s co- 

sei- 
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tro la ReligioDc di continuo li dettò. Ma 
non è cosa vergognosa « che tanti sensati Uo* 

mini 

* 

ceOcniit, se non vi tvesss aggmditl akoni Sosleratl 
al punto di iavsghirt di rasfomigUani*. Vi si nmcm 
IPétti di primo orélae, Ofatorsi Monlista^ Mitico , 
Uooio di gusti»» e dò che non SI 'CfedeiefabS) religio- 
stttimo* I SQoi Eroi sono come tutti gli altri Eroi di 
Teatro, sublimi, se trattati di cotnliattere, e seannare 
gli Uomini; e quando si parla di vincer se stessi, de- 
boli, come rUoroo, il di cui cerveUo li generò; ma 
la Religione nelle sue scene ha tutta l'unzione, la di- 
gnità, l'elevazione che può darle una penna profana; 
come potè egli scrivere sì belle cose senza pensarle ? 
Non era che una specie di Commediante, che a certe 
ore chiamava le virtù , di cui aveva di bisogno per 
ricopiarle, e licenziavalc ben presto. No; eh, che U 
buono è la sorgente del vero bello: si vedono nobili- 
tarsi i sentimenti, i pensieri sollevarsi, lo stile abbel- 
lirsi, il gusto affinarsi, e TUomo aggrandirsi in pro- 
porzione, che egli avvicinasi alla Religione, che è il 
compimento di ogni beltà, e di ogni bontà: i quadri 
delineati dall* orgoglio umano hanno sempre qualche 
cosa di disparato , e di imperfetto , che respinge un 
altro orgoglio: Piacesse a Dio che avesse sempre scrii» 
to così; non avressimo che elogi a tribntarli* 

àCalgrado tutti i suoi difetti non si può a meno di 
essere fotteoMoto inevenuto di convenire die i suoi 
scritti non sieno molto originali per coloro die non 
han Jetto : e le Peisane. , che hanno alquanto più di 
letta»» giudidienuL senat diil»bio cIm egli ere dotato 
di uaa nenram piodigiosts a ciò. nd d dirà die egU 
canponsfa per i pn«i « e dM conterà sol piò gnm 

no» 
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mini potessero esseve stmcimtt di un mot- 

leggio a rìnunci&re ai piti grandi vantaggi, 

C 4 che 



numero, che tiene il suo potere morale della sua fìsi- 
ca forza, e che strascina con lui i dotti cogli igno- 
ranti, i saggi coi stolti; non ignorava, aggiungeranno, 
che un nome un tantino sonoro una volta domiciliato 
nella memoria del volgo diviene per lui un sofisma , 
che dieci secoli di buon senso non possono più con- 
futare. Sialo: ma si sarà forzato a confessare che que- 
sto grand* Uomo è «I meno al secondo rango per 
respresstooey al quinto pel ipelodo, « ti decimo pei 
fondo. 

Qualche Censore che non sarà intieramente conten- 
to di questa Confessione , e non vi troverà precisa» 
mente la dose d'ammirazione, che egli esige pel suo 
idblo, ferie insisterà dicendo, pereb^ qufsm grand 'Uo- 
mo che Vói non mettete al primo rango per le fiCoK 
tà, vi è giunto per U ^elvrità? Ciò deriva, fispon^ 
lierolli , che si corre ai spettacoli ^IJa Fiera , e che 
andando «Ila Chiesa ti aÉl^tta lenmmeme; clit ttn liuf- 
fone fa piiH làdlmeott e rapidamente fortuna di on 
Unno grave , c sincero ; ^ qnello che riprende i 
nostil vial d |MMi)a i e quello che «i Infinga , d 
piace* 

Tde fà fEmplométiigglMoie. fnUne ^lopo dlave« 
te per quaianfamii divertilo il paèbKeo a spese della 
Keligiooe» e del boont Mfomi, dispafvr per Veat^oim 
anni per eonipariin di rìtorao a ^aiigl nèl x7;8 ; si 
fipea fneoMinare solenneméme àA GomaiMlfaiitli la eoi 
bofia avea èfempiti ; e pòchi giorni appieno «krì* , 
come ognun sà, di «afliè, d'orgoglio, d'opio, èdf ma- 
lisnità, rà fila) Ad ter . , . * 

Al- 



)( 40 )( 

che possonp essi godere? Sarebi>e egli possi* 
bile che tanti Genj dt prìaio ordine cii^ han- 
no 



Attnalnciitc che imi miglio canoidMiiP quMl» Fi- 
ìoMlb spregiiiofei c che la nom In hm fllaitiiii » 
come è suo camme, presteremo noi anoora cietaie 
a soci fofismi inventati da Mie pib forti della loa , 
che egli comprendeva apfenat e ammanava tema gin* 
diciof 

dunque pià difficile di credere a un Padre leno> 

ro, che mediante istruzioni s\ chiare sulle cose , che 
sono a nostra portata, e con tanti miracoli di benefi- 
cenze deve a questo doppio titolo essere creduto sul 
rimanente ; che spargendo per noi il preziosissimo San- 
gue, mise la sanzione ed il sigillo alla sua dottrina » 
a lui preferiremo un frivolo motteggiatore « che per far 
parlare di se ha infranti i vincoli i più sacri della so* 
cietlk; di un Uomo ubbriaco d' orgoglio , pien di se 
stesso, che non poteva soflnre che altri brillasse sulla 
terra, tranne lui solo, e che assai meno si prendesse 
di mira la dottrina di Gesù Cristo, che il suo nome: 
di un Uomo , il di cui debole ed impotente Genio 
incapace di operare il bene divenuto più difficile che il 
male in questi tempi calamitosi , scelse V opera la più 
facile quella di terminare di corrompere gli Uomini già 
corrotti: le cui opere infine così voluminose , che è 
permesso dubitare se le ha non dico composte , ma 
seppur lette egli stesso , non impediranno quesu ioK 
portone quistione ; che cosa ha latto per la società , 
che possa mettersi a paralletlo con k minima di que* 
ste invenzioni utili, di coi profittianm Ogai gpono, e 
^ gli autori delle quali sono a nostro fossore sconoscin> 
ti? In ima paiob , che ha ^ inventato di nuovo ? 

Mas- 
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Ào difesa laReligioAc sieno essi messi dauoi 
^trte della bilancia, e T Autore di alcone 

Tragedie , e di alcune Novelle per ridere 
( giacché r opera la pik sèria del grand' Uo* 
mo, di cui )MirlQ, non è oblia di piii ) .fiic* 
eia solo cadere la bilancia dall'altra parte? 
Ma non vi smarrite ^ amici , avete la miglior 
parte dei maggiori Uomini di Europa, che 
stan per voi . Senza risalire ai primi secoli , 
t sotto degli occhi schierarvi i nomi venera- 
bili dei fondatori, c difensori {b) della Reli- 

gio- 

Massime sesquipedali, arguti rootccggi, alcune belle es- 
pressioni, verba, & vocesi Ingrati che hoi siamo ! Pos- 
siamo bilanciare un momento sok> tra quett' Uoinoi e 
Gesù Cristo? 

(h) Parlano i nostri Filesofi con dispregio di que- 
sti Padri della Chiesa , che af^tto disconoscono . Se 
avessergli letti, se volessero, e potessero comprender- 
li, mi sarebbe agevole di far loro vedere che questi 
Santi Dottori , che ardiscono disprezzare , eran più 
dotti di loro , sé merita a ior giudizio anche questo 
titolo quegli solo, che nella pratica come nella teoria 
è Moralisra , Medico , Agricoltore , Politico noit di 
quei Politici cha tutliiiio gli Imperi , e li rovaaeiaao 
a caio; aia di fai&i, che li fondano, e li eommra* 
00 /il mio disegno non è frattanto di eiatoie qatill 
tanti Padri a spese dei nostri disprezzatori . So che 
con questo mi renderei - troppo «eo di delitto di Itsa 
Maestà filosofica t Diversamente ciò sarebbe far torto 
al noitro Secalo, che te fatti ptogiaul si sapidi nei* 

le 
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gtonc a quei tempi, gittate lo sguardo so- 
pm ^uei Qenj illustri, che hanno brillato da 
.un secolo in qua Li vedrete non aolamente 
onorare la Religione, ma travagliare altresì 
alk sua diftsa. i. Newton, i Leibnicj supe* 
riori di tanto ai Semidotti , contro dei qua* 
li voglio mettervi in guardia , hanno impie- 
gata la loro peom a prò della . Religione • 
Locke, Grazio , Bacone, Boyle, Pascal , 
Bossuql;, Fenelon (ij, Cornelio, Racine, la 

ri- 



le iclaQie le più neoessiria aUa felicità ilsfli atati • 
Sappiamo di già, profittando del giomilf trastullo d* 
un Cavaliere Bresciano, tagliar la testa alle Lamaelit 

che la riproducoiio^* sappiamo predire il rtiormi di cer« . 
te Comete; abbiamo scoperto un otuvo Pianeta , che 

non è visibile che a noi : siamo i Padroni del fulmi- 
ne, Io riduciamo al silenzio, T obblighiamo di seguir^ 
la strada tracciata dal nostro genio; in fine noi navi* 
ghiamo neiraria: 

Juvat ire per alta 

Astra, iuvat terris, & inani sede reliétis 
Nube vehi, validique humeris insidere Atlantis. 
£' vero che li costumi sono corrotti, e la Keligio* 
ne quasi disprezzata, m.i ciò poco vale. 

(i) Chi crederebbe che un Annalista di Firenze a 
poco prezzo stipendiato per insultare i grand* Uomini , 
e fomentar nella Chiesa la divisione, avesse ardito rap- 
presentare Fenelon come un semplice Autor di Roman- 
zo? Dimenticd egli che questo sommo Uomo ha scrit- 
to ex professo per la del CriitianennQ « che si 
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•viputaiioiic» • gli flcritti dici quali caocella* 

no totalmente quelli che vi seducono, hahno 

creduto illustrare i loro talenti facendoli sec- 

Tire a scudp defila Religione, (/) ' 

Un' Obbiezione; di questi Signori mille vol- 
te 

a 

è Mxa reftrìiioDe' sottomesso alf àutorità, e ti giù* 
dicìo 'della santa Sede, e che fu nella sua perdita mag- 
gbre che Bossuet nel suo trionfo - Quale è il niotiva 
di una tale impostura? £ ignoranza , malignità , o 
Tuna, e T altra ? Il Lettore non esigerà senza duii^io 
che noi quivi difendiamo V incomparabile Arcivescovo 
contro un simile Aggressore: sarebbe la stessa vittoria 
vergognosa , e supporrebbe il combattimento una spe- 
cie di uguaglianza . Che v' ha di comune fra un dot- 
to e modesto scrittore, e il cinico continuatore di un 
libello periodico; tra il Telemaco, e il foglio che osa 
di censurarlo > Ognuno conosce la persona ; tanto si 
valutano i suoi giudic; , quanto è il prezzo cbe co- 
ataoo. 

(!) I nostri Filosofi si riconoscono discepoli di Car* 
tesio, Boyle, e di tant* altri, le cui lezioni balbettan- 
do ripetono; ma questi grand* Uomini hanno espressa- 
mente scritto in difesa della Religione : si confessava- 
no seguaci di Gesili Cristo, e vivevano io conformità 
della loro credenza. Perchè ricusan dunque di ricono« 
scere per Maestro il Maestro dei Maestri loro? Intor* 
no a KÌenze assai frivole sonosi riportati ai loro Pre* 
daeesfort / e sopra punti di una importanza infinlia* 
mente maggiore, che hanno fissata Pattfatione dic- 
ati grand* Uomini lungi di credere ad essi » neppure si 
danno il pensiero di leggerli. QtKSta condotta è veni« 
OMO. omliii conseguente I 
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tt impugnata è la quantità degli abusi sparai 
tiid Cristianesimo* Non si può negaré the 
non ve ne sieno : ma di quando in quando 
sorgono Riformatorì, che li correggono. £ 
-^rchè un ammalatò avrà bisogno del Medi» 
co per purgare i suoi umori , converrà che 
un furfante di uno Speziale , o Ciarlatano 
4^tri sno buono o malgrado a farli inghiot* 
tire una libra di pillole avvelenate , e faccialo 
schiattare a dispetto della Medicina ? Che 
direste, amici, se un CMnirgo vi propones* 
se di tagliarvi un braccio per guarirvi di una 
graffiatura al dito? 

. In quanto a me ho già pensato quello che 

debbo fare, se mi accorgo che questi Can* 
cheri della Società continuano a fare tra noi 
a loro mortali progressi; ho ancora qualche 
amico , che pensa al par di me : abbiamo tut- 
ti risoluto di abbandonare i nostri beni, e 
ritirarci in qualche isola deserta colle mogli , 
e i Figli nostri più presto che restar preda 
della barbarie, the sarà necessariamente l'ef- 
fetto del dispregio per la fteligione predicato 
con tanto furore. Vedrete, cari amici, che 
questo ostinato Campione, e i suoi satelliti 
non avranno mai riposo , se non si sono assi* 
curati della nostra ruina. Ha prima sedotto 

tut-. 
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tutti coloro, i costumi dei quali hanno già 
persuasi » e voi sapete , che ciò costituisce una 
firftt ben coosié^r^bilo della Cristiaoità • Sari* 
ve in un dialetto universalmente divulgato 
e mette i suoi Libri all' intelligenza di tutti • 
Onovansi d'averlo letto» e di saper ripetere 
gli scherzi suoi. Non avvi spirito così leggie- 
ro , che non si lusinghi intenderlo t e non 
voglia hriliaco del falso bariume che prende 
ad imprestito da perniciosi suoi Scritti. Par- 
lasi il suo linguaggio alle Mense, nei croc- 
chi, davanti ai Figi;, e ai Famigliari (m). 

(m) Ricade talan bDettiina sopra iDonori, ^oaa- 
do ai loio inferiori tolgono il freno impmdeDleOMte, 
e tialaseiaBO di unirò alia esposisione delle loro mas- 
siaw ona -gualche eccesioae in foro- riguardo • Questa 
verità è stala messa in aaione in una scena il* sue- 
eesso della quale proverà ad un tempo istesso clie 11 
Spiriti forti non hanno sempre avuto i burlatori a loro 
favore. 

Un Letterato maltrattato dagli odierni Filosofi , cioè 
lodato da loro, meno di quello che si aspettava, com- 
pose contro gli istessi una Comedia intitolata i FilO> 
sofi , nalU quale diè ai Personaggi per compagno di 
fortuna Gian Giacomo Rousseau non ostante il desidè- 
rio, che animavalo di fare una comparsa a parte. In 
una di queste scene affacciasi uno dei nostri Missionari 
di ateismo, che ammaestra il suo servitore, con belle 
frasi provandoli , ciie è una follia il combattere le pro^ 

prie 



Le fù^fdet Qenti veggono i 'lor6 Principali 

burlarsi di una Dottrina , che gli incomoda , 
tton* nitro di meglio toriui loro in acconcio 

• che* 
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inclinazioni , e che la suprema Filosofìa consiste 
ne! seguir la natura. Mentre il Maestro perora, il ser- 
vo Uomo piucchè conseguente rubbagli la tabacchiera, 
c passa alla borsa per tirare una seconda conseguenza 
da questo fecondo principio. Se ne avvede il Filosofo, 
e gli grida : che fai là furfante } Deduco un piccolo 
corollario dal vostro teorema; applico la vostra subii» 
àie teoria: le naggiori sotto per gran Genj ^ cooné 
voi, mio Sigaore» e aoa detono mai disctnd(^rne i le 
coii$e|uenze pratiche non sono Inione che per noi 
tri servitori: io fegoo la natura ^ che mi lu dita una 
cerca propensione per la vostra tahaccfaiera , e per la 
voitia heiaa : si è questa la para nàcani che mi 'Qbn« 
duce* 

Qtiesto Servitor logioo ha òm diic^polit l^empietè 
Uìo$ké ed iServiioii ineomiociaao ad aUaagaw lana» 
n» alla lacoocda del tor Padrone iapasioenta delle la* 
ro lettoni. IlPubblioo rìse allora detta ceoieiiieaia del 
fervo» e non ne cavd akro frutea} La parte più sana 
di questo Pubblico^ piange, in oggi di aver iaicbta User* 
to per aseoltase il Padrone* 

£* ben htt» ricordare^ che iFilosoU cba nan gusta* 
vano le canseguenM'» e tton prendevano tinte diletto di 
^ueMaComedia, qtianco il Pubblico, perseguitarono l'Au- 
tore in mille maniere, seguitando a piedicare la toUr** 
fansa» e che il Pubblico fu assai stolto per isposare a 
spese sue il loro dispetto. Credetemi amatori della Fi- 
losofia di questo Secolo , non confidate mai la vostra 
valigia a colui , che noo crede in Dio. 
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the di crederli , e per simil guisa corrompo- 
no i loro Compagni. Il yckno coaounicaci 
rapidamente cotk : h mas» ne mu hm pre» 
sto corrotta, e la guerra, la peste, e la fame 
non hanno mai latto tanta strage ncUa Socie* 
tà, quanto ne ha cagioortè la pennài di qnc* 
sto sciagurato scrittore , e ne produce ancora 
tutti i giorni» ; * 

Riflettete Uh pooo Irattaatd^ amici miei^ 
ali* impudenza affatto nuova di un uomo , che 
ardisce volgere in ridicolo ^llo, che isuot 
Maestri hanno «omesso ^ t rispettato per till« 
ti Secoli. Convengo che il Popolo universal- 
mente adotta spessissimo senz» esame le opi» 
aioni j che gli si danno t ma* i gran nomi dm 
ho di già riferiti , non formano essr una san^ 
ìjtm sufficiente contro la ripotatione di ^ue^ 
stoniimeto ristrétto difalsè spiriti, che vi fii 
stupire con sì poca ragione ? Tanti veri Sapien« 
ti di ogni Nazione, tanti profondi Materna* 
tici, gran Geometri , Poeti Sublimi, che han- 
no intrapresa la difesa della Cristiana Reli-» 
gtone^ non sono essi di aa peso assai pande 
per contrabilsacisi^ nella vostra mente il fal- 
so splendor di un Poeta, o di ^un seducente. 
Psosatore? Ma ^i ha.nf|ione d' insultsrvi 
perchè non. vi è stato nasi esempio di nna 

s©m- 
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aommifliioDe coti- servile, di quella <^e lia ti , 

secolo per lui. £ Maometto, Ali; Osman» 
aUa testa delle Im poderoie Armate noo* 
haQfio' mai vantato successi così raj^idi per ista- 
biliré la loro setta, quanti ne conta ogni 
gioiiio il noscro Antagonista nel suo proget- 
to di esterminare la nostra credema. Senza 
posar mai ci sollecita di rinunziare a questa 
Dottrina, gli e&tti della quale sona cosi ne* 
cessar) all'ordine civile. E certo bisognaci» 
egli abbia una assai cattiva opinione del no^^ 
stio giudicio per credere che abbiamo la sem« 
plicit^ di ascoltarlo. In fatti come ricevere- 
ate voi una simile proposizione dalla parte di 
un Filoaofo delGiappone, e dellaCina^ Non . 
li constd^rareste come forsennati, dei quali 
Usognarebbe assicurarsi , o rimandarli per 
compassione al loro paese.^ Supponendo ifiratv 
tantO' che un Filosofo di quelle contrade ven- 
ga in Europa con un tale disegno, non v* ha 
dubbio che non usi a un dipresso del mede-» 
simo linguaggio : ma T ascoltarete voi con la 
medesima pazienza? Non sarete voi tentata 
di ridervi della sua follia , o se T indeccnca 
della sua condotta l'esigesse non pensarestc 
voi a punirlo sollecitamente della sua inso«K 
lenza? Perchà . dunque ciò che vi parerebbe 

ri- 
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ridicolo, c bUisimevole con questi, vi dt^ 
verte, e seduco con quelli? E quii diritto 
hanno costoro di aspettarsi un trattamento 
più dolce. 

• Dunque, amici miei, ve He seongiufo ^ te- 
nete fermo contro questa peste della Socie* 
tà. Non è QÌia presonxion troppo grande di 
essere di un sentimento diverso dà questi pre- 
tesi Spiriti forti : a tutti gli speciosi loro ar- 
ipnumti opponete la ragione dei vostri Padri , 
e il buon senso presso tutti gli uomini suc- 
cessivo , e nulla avrete a paventare, 

Piii precisamente a tutti coloro mi rivol- 
go , cui la loro situazione nel mondo espone 
cotidianamente agli attacchi dei nostri avver- 
sar; , quelli , che hanno di continuo introna- 
te le orecchie delle loro sfrontate buffonerie 
sull'affare il piii serio ed importante delia 
Ttta . £' gibvévól eosa , che sappiano in po- 
che parole rintuz^^ar le saette dei loro Ne- 
mici^ Ma li consiglierei sulle prime a non 
impegnarsi mai- in una disputa seria con que* 
stc teste sventate e leggiere, 1^ quali .per 
jspacciare iloro grsivi motteggi scielgono sem« 
pre il tempo, in cui sono certi di avere dal 
canto loro partigiani della tempera istessa. 
Oliando voi avete luogo a credm che que« 

D gli, 
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gli, che ¥Ì attacca, non porta nella contesa 
le di^sizioni necessari^ per trarne frutto i 
cootientatcvi di spngngt intcrnaniente la ma 
condotta, e se con decoro il potete, fate che 
sene avvegga: ma guardatevi bene di rispon- 
dere seriamente ai Buffoni»- che aoa cevcanD 
che di esporvi alle risate dei lor somiglievo* 
li per quella patina di ridicolo, che affetto^ 
no dact a tutto ciò che dite in- tale oétaato» 
ne (») . Se credete che la vostra ^uistiont 

pos- 
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(0) Ossenraie attenumence questi Uomioi troppa vi- 
cini a noi , che nel comneicio della vita im'piegana 
Parme del iMieolo.'Sono questi i ^ gtndixnsi, i pift 
ttHli4|eati, i augliarif Hék. aocaM ék aipienai» e 
di bontà U adopriamo nei in pctfifonia? Nò: PUnìino 
dabbene non ride dei mali, che lo circondano, né delle 
•ne proprie imperìaziom; negeooc solamente; e PUo- 
mo di 6aib, dm si sente maniin'di ragione, non tf 
tntriene a flaocteggiare; spiega tutto il vigote del euo 
gtudicio , e atterra il suo avversario colla sua forza 
per unic'arte, o piò tosco gli lascia noa porta di riti- 
io per non esaceibarlo , abusando della sua vittoria : 
che se a caso si permette una burla leggiera, ciò non 
è, che per rapresaglia per distruggerne T effetto troppo 
sicuro della beffa legata colle passioni: è un mettersi 
al paro col motteggiatore, e spalancare casi un adito 
alla ragione. II ridicolo è Tarme ordinaria dell* impo- 
tenza, e della malignità: ma se egli è impotente per 
operare il bene, non ha che troppo il potere di fare 
il male: e se suppone malignità in colui , che Tusa » 

al- 
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)K)ssa servire e illumuiare ^ludcbe persona {le^ 
ne intenzionata , che si trovi pmente , im- 
pegnatevi pure alla buon'ora.- ma abbiate al* 
trcsà in consideranione di obbligare , il vostro 
Emolo a lenensi rigorosamente al punto, chè 
k in contesa. Non permettete mai che esca 
daUa sua tesi, che vi ftgga al. .favore di uà 
frisBO, o jpiii spesso di una freddn arguzia. 
Partite seco da un principio, che non possa 
ncgaije,. a questo riconducetelo sempre subì» 
to, che se ne allontana, ed assicuratevi che 
seguendo questo metodo, lo coprirete di con* 
fusione , e svelerete agli occhi -di tutti V as> 
surdità delle sue opinioni , e;5e non ne re* 
sta convinto agli stesso, san disgrazia per 
Itti. 

Per darvi un'idea della maniera, con cui 
dovete respingere tali insulti , è mestieri che 
apprendiate a diatinguere le diverse specie de* 
gli Avversar], con i ^uali potete avere eoo* 

D tra- 
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la vanno multiplicando coi loro applausi* Se noi fos- 
sia» quelli che itobbiama cssett , e ciò che vosliam 
comparire , wHk aViSBmiO né occhi , nè oreccfaif 
f0l ridioolo, la amamio.sala ptl kaUo td ii.biMSia* 
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tmto. Si ponno divìdere in tre classi/ gl{ 
Afci , ' o Mcterialitti , che non ammef fono 
che unn sostanza nell' Universo , che chiama* 
no DIO, di cui tutte k parti del Mondo, 
i * Piantai V gH Uomini ^ gli Animali , e te 
Piante sono altrettante diverse modificazioni: 
i Tiieifiti , che ammettendo un Essere supre* 
mo* no» fogUono che abbia creato il Aifen» 
do , e molto meno che la sua previdenza lo 
governi , ì quali sostengono che tuKo ifmore 
con noi', a pei consegoefixa non -si danno nè 
pfeoij , nè pene dopo questa vita: Finalmcn^ 
te i Deii^i 'propnamente 'detti I che«ricono« 
scono un Dio con gli isMssi attributi, che 
noi gli accordiamo , ammettono l'immortalità 
dell' anima, le pene, e le ricompense future, 
ma rigettano ogn' altro Domma; 
' F facile di convincere i primi d' inconse« 
guenza, di assurdità, o di' mah fede. Chie< 
dete loro se possono dfrst eflistti' sema causa ; 
non credo che ardiran sostenere Taffirmativa: 
ma posto questo caso, quale sarà la causa deir 
ordine maraviglioso , che regna ncll* Universo ? 
Quale sarà la causa degli Esseri iatelligentt , 
se, com^ sostengon essi, è la materia la sola 
sostanza che esiste ? Rigettano i Dommi Cri^ 
$tiani , ' perchè li trovano ineomprepsibiii ; 

com* 
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con i prfeiricran esi meglio cometa materia sot* 
tiiixzata a un certo grado potrà produrre i 
penticri, e la ragioM; e poi dispofta divec- 
samente non sarà die pietra, e metallo? Se 
essi sono di buona fede, non ci;>nvcrranno , 
die ripngna al loro intendimento eredere» che 
quello che pensa in essi è della medesima 
sostanza che una massa di marmo? £ se a dir* 
vi ai ostineranno, che in tutta l'etd'nità la 
moltiplicità infinita delle combinazioni ha fi- 
nalmente prodotto il Mondo nell'Ordii^e, in 
cui lo contempliamo , dimandate in questa eii> 
costanza, perchè in tutta una eternità non 
ha il caso condotto due o più volte le me« 
desime cituasioni» lo medesime dispoakionii 
delle quali sarebbersi gli uomini avveduti ? 
Ma sopratutto insistete a interrogarli del mo- 
do, nd quak intendono un ordine ptrmanen* 
te , dedotto dai moti fortuiti ? Perchè da ul- 
timo , o avvi ab eterno una intelligenza , che 
ai è manifèstata ndia disposizione dell* Uni* 
verso, e allora sono costretti ad accordare 
una sostanza differente dalla materia cieca, 
e passiva, una primaria Intelligenna, che è 
Dio Spirito; o quest'ordine, the noi osser- 
viamo è giustamente stato il risultato di una 
infinità di combinaxioni. dd movimenti della 
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materia , e allora nella Eternità vi ^arìk stato 
un tempo antecedc;nte ^ e prcfMuratorio a que« 
sto risultato, io cui csistova qoest" ardine, e 
questa intelligenza, che ora vediamo regnare 
nei mondo* Biaognacebbe in questo caao , che 
fossero stati piodotti senza alciua cam su£» 
ficiente , cosa che non possono proporre senza 
andare contro l'assioma ricevuto. Se un Ateo, 
od on Materialista incaiauito da questo ri^io* . 
namento propone , che la sostanza universale , 
o la materia è ad un tempo ktesso la causa , 
e Peffrtio, non vi curate rtspoodergli : Egli 
è ad evidenza di mala fede , e allora perdere* 
ste il teflipo , o più tosto il suo Spirito se 
né è Ito-, e voi s^reste'piii pazzo di lui a 
tenergli fronte più lunga pezza * 

Volete voi ripararvi contro gli attacchi 
dei puri Theisti , di quelli che amasettono 
sì bene un Essere supremo, ma non voglio* 
no che abbia creato ii Mondo, e molto me* 
DO che k Stt9 Providen^ il governi; che so* 
stengono che tutto muore con noi , e che in 
conaegueiM ooo si di' ricompensa, o pena 
dopo morie, chiedete che intendono pcf V 
Essere supremo ì Vi dovranno rispondere , che 
irogUono eoo questa cspreiaiooe disegnare' «n 
^Essere datato di tutte le perfezioni, di cui 

pos* 
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pessimo ifcre un'idea: un Essere eterno, 
^immenso, indipendente > onnipotente', infini* 
tamaite saggio » iofimtiniente bvoao , che pos- 
siede da ultimo tutte le qualità imaginabilt 
a un grado di perfezione, che neppure possia- 
IBO adc«. Se gii negassero una sola ài que- 
ste qualità , si contraddirebbero essi stessi in 
questo, che colui che nominano V Esser s»fr te 
sno^ not sarebbe sicunwienae, ae gualcite per- 
fezione li mancasse . Ma se questo Essere su* 
premo secondo essi non avesse creato ilnaon* 
ilo, bisognaiebbe dunque che la materia' si 
'fesse creata da se medesima , lo che è assur- 
4I0; o che ella fosse esistita in ogni tempo: 
io -questo frangente ella -sarebbe etema, e per 
conseguenza indipendente, e vi sarebbero al- 
lora due Eterni , e due Indipendenti ; cosa 
che ripugna. St la materia .«ni indipendente 
dall' Esser supremo , egli non sarebbe onnipo- 
tente, cosa che si oppone alla definizione ac-* 
cordata. Oltre a ciò se la materia fessaeter» 
na , esisterebbe necessariamente ; se fosse ne- 
cessaria, non -vi . sarebbe ri(gione alcuna per* 
-chè elk dovane esistere '^ifa tosto in im lùo» 
go , che in un altro : esisterebbe dunque ne» 
ccssariamente per tutto , sarebbt' ntcassarin- 
mente infinita ^ «alloca aarebbefvl ém infitd*» 
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ti , cosa che è pur anche una nuova imirdi* 

tà , una contraddizione nei termini . Se dunque 
ne risultano tante contraddizioni, e assurdità 
dall'ipotesi della materia. increata , ne viene 
che essa è falsa , e che V Essere supremo de- 
ve avere creato il Mondo i che vediamo . Dio ^ 
o r Essere supremo essendosi oompiaciulo di 
trarre dal nulla questo Mondo, non sembra 
indegno di lui il pensare, che lo 'governi: 
l*uno è l'effetto della sua. bontà, Taltcodel» 
la sua infinita sapienza . Egli conosce perfet- 
tamente il Mondo che ha fatto ) e sarebbe 
una bestemia il dire che qualche cosa gli co- 
sti il mantenerlo , e governarlo . L* inerzia 
della materia ci fa vedere che il moto, e k 
leggi della natura vengono da Dio • Non aven» 
do un corpo in se il moto , nè in conseguen- 
sa la direzione, nè il gcado del moto^ che 
può essergli impresso, non può egli stesso 
conservarsi in tutti i differenti stati di dire- 
zione , e velocità , poiché egli è inattivo nel 
.suo stato naturale. Molto meno potrebbe tra- 
smettere queste qualità ad altri corpi , comu- 
.nicando loro l'efficacia del moto*. I maggio- 
ri Filosofi di <^ni secolo hanno riconosciuto , 
che il moto non potrebbe durare in un cor* 
po , o esser trasmesso dall' uno all' altro , se 

non 
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kibtì provenisse da una sostanza spirituale pie*' 
ut di cnergtt, ilt vigore, di vita. Cosà Dio 
produce tutto , muove il tutto • egli ha stabi* 
lite le leggi della naitura, conosce, e governa 
tutto quello che ha creato neir Universo : me» 
diante un corso non interrotto conserva il tut- 
to, e coli' efficacia lo dirige della sua volon* 
tà e colla piena cogniiione delia sua infinita 
intelligenza . Dobbiamo pensare che avvenga 
lo stesso delle a&ioni, e movimenti deik so- 
stante^ che aono superioiri alla maMia, aven» 
do il Creatore impresso nelle sostanze , che 
avvantaggio lo rassomigliano, un istinto, 
che le guida a ceicare quello che può render- 
le felici , e a muoversi verso V oggetto della 
loro felicità senza uscire dallo stato di dipeo- 
densa in riguardo all'Autore del loro Essere « 
Tutto quello che si afferma per provare V or- 
dine che Dio ha messo e conserva nei corpi.^ 
coaviene altresì a quello che ha stabilito tito 
gli Esseri intelligenti : e il Creatore non co- 
noscerà meno, e non avrà men cura delM^ 
do intellettuale di quello, che ha del Mon« 
do materiale , e sensibile ? Quanto a ciò , che 
elicono i Theisti di questa classe , che la no- 
-etra Anima è mortale, e che non avvi altra 
vita dopo di questa, per poco che vogliano 

rica- 
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rientrare alquanto in se medesimi, li farete 
agevolmente risorgere dai loco . acciecameato • 
Dimandate al piii osrinato, -cbe abbia, se 
può imaginare, che il suo pensiero sia estc^ 
so • Non ardirà aftraiarlo ; egli sarebbe il pei* 
mo à burlarsi 'di vm , se li parlaste della me» 
tà , del quarto di un pensiero* della diritta « 
o della sinistra di un pensiero* Se nonpnossi 
dir del pensiero, o della facoltà pensante ( giac- 
ché sono queste espressioni sinonime ) che ella 
sia divisibile, ed abbia la stia dritta, o la sua 
sinistra) sark dun(^e tma sostansa semplice ^ 
indivisibile , incorruttibile , che non potrassi 
«comppm p poiciiè cUa non avià parti » e in 
conseguenza non potrà esseie Astratta, cke 
per un atto espresso di colui, che la creò: 
conviene egli attnalmente alle idee cbe abbia- 
tno della bontà , della ginsti«a di Uh , pen- 
sare che egli voglia annichilare una sostanaa 
inteliigente , e morate , come è l' aninaa deir 
Uomo? Un simile destino non ripugna a que- 
sti attributi? Sotto un Dio giusto e buono 
il nulla era la sorte e dell' Uonso virtuoso » 
che sarebbe vissuto neli' afflizione , e del mal- 
vagio che sarebbcsi veduto ricolmo di ricchez- 
za, e di gloria; come potremmo noi conci- 
liare questa uguaglianza di prtiaione con V 

idea 
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idea che abbiamo di lui? Che se avvi una 
viti avvenire 9 la virtù trova la sua ricom- 
peosa, e il dalttto la ssa pumuone: ,Dio si 
mostra giusto a Dostr' occhi , e noi compren* 
diamo, che questo Alondo non è, che un 
luogo di • prova , per cui Dio ci •& pas* 
sare riserbandosi a punire , e premiare in 
m nitro Monda secondo la open di ca- 
danno» 

Restami di armarvi contro la terza classe 
di questi Increduli, che nulla vegliooo ani* 
mettere fiiori di nna Religton naturale, die 
insegna la vita futura, le pene, ed i premj; 
e non si danno molto pensiero di approfon- 
dir le ragioni di quelli , cbe credono nna Re- 
ligione stabilita su questo fondamento. Vole- 
te eoi ginscifiearr altkio ^gnsvdo la vostra 
Cfedenta, e ht vedere, che la forza della 
ragione , :e non V educazione è quella che vi 
determina alla scelta della Rdigion Cristia- 
na? Riflettete, che essi già ammettono la ne- 
cessità di una Religion naturale : non posso- 
no- dunqne disconvenire , che V Uomo non ab- 
bia bisogno di un lume divino , che lo gui- 
di nella carriera, che deve seguire, e regoli 
i suoi doveri verso l' Antore dal suo esiait. 
Abbandonati a noi stessi non potremmo arri- 
vare 
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Vare giammai a rendei« a Dio mi omaggio ^ 
che fosse degno di lui , e rendere a lui solo 
quello, che non è dovuto che a lui soloi 
Una rivelazione ,di questa natura è' così ne* 
cessarla all' Uomo , che ripugna ali' idea , che 
abbiamo della bontà, e saptensa di Dio il 
pensare! che glie l'abbia negata; Fra tntte quel* 
le , che ci sono proposte , non trattasi dunque 
che d'indagar quella, che porta l'in^ronta 
della Divinità , .e adottarla in sèguito come 
la legge ^ per cui Dio ha ben voluto mani* 
fotarsi a noi , ansegnaiti , quello che è , e ctfr 
che gli dobbiamo & Quella che insegnerà la 
morale più pura, oifrirà tosto un carattere^ 
che dovrà farla rispettare; T antichità sarà un 
altro pregiudicio in suo ftvore* ' Vanta la cri- 
stiana ^Religione questi due vantaggi* Non 
v'è mai stato sistema di morale eoskpuroco* 
me qtiello, che ella insegna. E' la pih antica ^ 
avendo i suoi fondamenti sopra quella degli 
£brei, i libri della quale sono aensa contrada 
dizione , i pih antichi , che esistono . In rap« 
porto alla prova della autorità dei labri , nei 
quali la Religione Cristiana è insegnata , lA 
ritroviamo nelle testimonianze di coloro , che 
ji.baoao scritti, contemporanei ai fatti che 
rafcontimo , viventi .nel loro Capo , e testi^ 

monj 
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moti) occuldri di tutto quello, che dicono di 
lui : hon possoio inganmisi su di quello , che 
hanno essi stessi veduto , e inteso ; e loro sa- 
rebbe stato impossibile di ingannare gli altri , 
se avessero voluto farlo • E come avrebbero 
potuto imaginarc un disegno così vano e stra- 
vagante questi Uomini grossolani , semplici » 
e sprovedoti dei nezzi necessarj per sedurre! 
Non si dirà , che questi sieno furbi , che han« 
no imaginata la storia , che ci hanno trasmes* 
sa . In questo caso avrebberor atcuramente «e* 
glio composto, e non vi avrebbero lasciate 
quelle contraddizioni apparenti i bastanti a 
provare che egKno si erano accordati insieme 
per ingannare il genere umano . Di più , se 
ciò, die dicono, fosse una favola, non V 
avrebbero pubblicata nello stesso paese, dove 
eravi abbastanza di gente in istato di smas- 
cherarli . Sembra altresì • che essi avessero sì 
poco avuto il disegno di imporne, che Inn* 
gi dal nascondere molte particolarità, che so* 
no lor di rossore, come Io potevano fare , 
pubblicano essi medesimi i loro proprj erro* 
ri, l'umiltà della nascita, le debolezze, le 
querele loro &c. Per altro verso la dottrina, 
che predicano, vietando la bugia, sarebberst 
da se stessi condannati , se fossero stati im* 

po« 
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postori. Che piii? insistendo eullt pratici «lei* 
le virtii , che esercitavano continuamente , e 
iatimando dovunque r ibbonilpiat e la con- 
danna del vizio, era la loro Rdigione degna 
dei Dio^ che predicavano, uè poteva trarre 
la aita sorgente da cuori coriotti : e qua! pro- 
fitto in fine sarebbe lor ridondato da una tale 
iaipostura? La povertà softicooo, la fame, 
i sapplicj, k morte istcflM, e non nostiaro- 
no mai di avere in veduta il minimo inte- 
resse. Si crederà che avessero potuto amare 
tutto quello, ctie il Mo«do ahborrtace} Cre- 
derassi che Dio» che c la stessa bontà, ab- 
bia potuto tollerare che gli Uomini sieno 
stati delusi da testiiooof aovrsoaturali , . e ir». , 
resistibili , come sono quelli , che si osserva- 
no registrati in questi Libri , tanto piti con» 
vincenti , quanto pik fanno pompa di una 
dottrina degna di lui? Porgerebbero con qucr 
sto ai Fedeli, una s^usa del lor6 errore « se 
la Religióne che essi avessero dbbeacciatft, ne 
fosse una. Come! Gli Impostori si fanno tru* 
cidate per predicare ima Religione, die con* 
danna 1* impostura? Riflettete ancora che a 
proporzione della incredibilità dei fatti avvan- 
zati, hanno T^poggìo di una lolla innume* 
fcwole di testimoni . Ma si dirà: questi te» 

sti- 
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rómon; erano Cristiani? E questo è precisa^ 
mente quello, che dà alla loro deposuioae 
ma^ior peto , perchè se tali non fossero sta* 
ti j noi non avressimo fatto Ì0 stesso -caso 
della loro affcrmauone in favor della verità, 
vagendo che eglino non «e ormo stati c5n« 
vinti per loro medesimi . In effetto se San 
Paolo, e San Luca per esempio avessero pre- 
servato 1* uno nel Giudaisna» V aitco nel Pa- 
ganesimo , tutto ciò che avessero pòtuto dire 
di vantaggioso della Cristiana Religione , non 
avrebbeci persuaso. Che Dionigi l'Areopagi- 
ta, che Clemente Alessandrino, e mille altri 
Filosofi contemporanei abbiano creduto, e di- 
fesa in s^ito k fede loto, ciò par conse- 
guente : ma non ci sarebbe sembrato assurdo , 
che Svctonio, e Tacito avessero parlato con 
panialità di ma Setta, che «sn non aveva^^ 
no abbracciata? Frattanto non è egli vero , 
che coloro che mm riflettono bastantemente 
sulla Ibrza diqocato raciociiiio, sarebbero pih 
colpiti da un passo di Tacito in favore del- 
la Cristiana Religione di quello , che lo sio* 
no da tinti 'Vohimi composti da Gente pri^ 
ma Pagana come Tacito , e Svetonio , ma 
che essendosi arrendati alia verità, ci hanno 
datn k prova piU forte delkloro intima per- 

sua- 
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suftiione . CoBsi<krazioiie , che sfogge co* 

tidianamente al debole giudicio di questi 
Sigoori • 

So tutte le obbiezioni, che si possoao 

re contro alcuni dogmi particolari della Cri* 
stiana Religiose; ma concessi una voltai priiw 
cip] , che ora stabilisco, sono le pik fadii • 
confutarsi. Quel poco, che vi ho suggerito 
per rispondere a queste tre Classi principali 
dei nostri Avversar; , bastantemente dimostri 
la leggerezza degli argomenti , di cui fan uso 
per . combatterci , e la facilità, con cui si 
possono condannare al silenzio allora che in* 
tavolano questo soggetto di un'aria trionfane 
te* Noti vi lasciate dunque! opprimere dalla 
loro riputazione, dal loro spirito-, «dalle in* 
decenti buffonerie: affrontate i dardi del ri» 
dicolo , cho già incominciano a spuntarsi « 
e non paventate di incontrarli , armati dello 
scudo impenetrabile della ragione • Quanto 
volte mi è avvenuto con alquanto di costan» 
za di fare arrossire questi Sofisti de' loro sa- 
crilega attentati , di ridurli alle strette di 
non sapere, che balbettare^ e di respingere 
contro essi quelle medesime frcccie , che avea* 
no scagliate contro di me. Il disegno cho 
ho ideato di offerirvi i messi di difendervi^ 

avreU* 
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avrebbe senza dubbio desiderato una penna mi* 
gliore • Ma quando^ s' avyanzaoo i Panduri 
per saccheggiare una Casa , non di rado suc- 
cede, che il più debole della famiglia è il 
primo a correre per aerrare la porta • Il mio 
zelo per la Società mi ha spinto ad avver- 
tirla del risico, che la minaccia» se questi 
distruttori delia Religione Cristiana vanno in- 
cessantemente guadagnando terreno . Uniamo* 
ci dunque 9 amici, per resistere air inimico 
comune, nè mostriamoci meno zelanti per 
conservarci il più prezioso di tutti i beni . 

£ che dunque? una Schiatta dannosa ver- 
rà a rapirci il mezzo il piii efficace di con* 
solar r Uomo nelle sue disc^razie , di sostene- 
re colla speranza il Giusto oppresso, 'e di 
ra£Frenare il Malvagio per via del timore? 
Sì sforzeranno di privarci di questo bene senza 
offerirci un equivalente? (o) Discenderanno a 

£ que- 

(o) L'insufficienza della virtù mondana è, che per 
difetto di sanzione , e di base, ella non è mai compiu> 
ta, giacché finalmente, se al pensare dei Materialisti 
la coscienza non è che un abito, che l'eco della voce 
dei nostri Maestri, i! timor dei giudicj, e delle pene 
.umane, più non ci resta per motivo efficace delle no- 
stre asiotti che le iole passioni, le quali si mostrano, 
o si nascandono con più o meno di dscenaa* £ la va- 
ni- 
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questa ingiustizia con una ostinazione » cht 
non ha eguale , e noi » die abbiamo un inte* 
resse sì grande d'impedirglielo, noi non ¥Ì 
faremo opposizione con un coraggio almeno 
eguale? Noi dovunque li lasciamo padroni 

del 

nità che riesce per una porta, e rientra per Taltra . 
L*Uòsio del secolo che si ilintra pel suo coiaggb , 
sarà violento , feroce , orgoglioio » tiranno , o avrà 
forse una dolceaia , ed una modestia di teatro: ssrà 
vano ;eoo destrezza • Cotti! che hanno civilissato H 
comnercio delie ftmmine) l*uso del Mondo, la cul- 
tura delle lettere , e la pratica di una Filosofia to- 
luttuosa, sarà per avventura indulgente, umano : ma 
alle occasioni pericolose penerà a 'staccarsi da una 
vita, che si è renduta , o che spera rendersegli gra- 
devc4e. Taluno affronta la morte, e scherza con essa» 
mentre non ardisce affrontare il sorriso di una 
Femmina, o di uno efftmminato: uno scherzo Io fa tre- 
mare: sa vincere senza odiare, e perdonare al nemico 
vinto; Sì: ma scanna il suo amico per un moto im- 
prudente . 

Il vero Cristiano è ad un tempo dolce , e intrepi- 
do, sublime, e modesto : la sua virtù non si aggira 
al grado del vento delle opinioni umane: ella è fissa, 
come la volontà, alla quale ubbidisce; mentre l'uomo 
di' Mondo si annuncia con fasto, o si nasconde a me- 
tà per essere scoperto, TUomo di Gesù Cristo pieno 
del sentimento profondo del suo nulla si cela tutto 
intiero agli occhi di ognuno : non presume del suo 
merito , e se ne fugge dalla sua gloria per timore » 
che il veleno dell* orgoglio non infetti il suo cuor e. 
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del campo di battaglia. Noi noi vedremo che 

1* epoca della confusione, e della ruina delle 
nostre persone, dei nostri Figi) deve incornine 
ciar dal momento, in cui ammetterà la So-<» 
cietà r esecrabile loro Dottrina , e noi la ve- 
dremo di un occhio tranquillo comunicarsi 
còme una Pe$te distruggitrice di spirito in 
ispirito , di famiglia in famiglia ? Veracemen- 
te , saggi Cristiani , io arrossisco per voi del- 
la sicurezza, su cut veggovi riposare a tale 
riguardo . Voi con avidità tranguggiate il ve- 
leno, che vi si presenta* Voi le facili or- 
« recchie porgete ad un %Autwrt che vi diverte, 
ed al quale vi compiacete di credere, perchè 
lusinga le vostre passioni (p) per difetto di 

E % cu* 

(p) L'Avvecato delle passioni della moltitudine ha 
un vantaggi» naturale sopra TUono giudicioio e Ut" 
no, ebe la vuol raffrenare. Il primo incontn visiosi 
tutti pronti ad ascoltarlo, appbudirlo^ e camminare sul- 
le sue pedate, e i vit) istessi dell'Uditore compongo- 
no un eccellenle esordio per rOratore, che Iib, o cre- 
de di avere bisogno di corromperlo « Il popob ama le 
novità i gran movimenti, le parolone, lo strèpito, e 
quella lieenaa, che pttnde invece della libertà s nell» 
stretto circolo dfcosctitto di un travaglio necessario è 
nelle sue vedute limitato come nelle sue 'lelasioni e 
nelle sue facoltà: egli non può abbracciar nel preien- 
m tutti i pezzi di questa macchina compUcaUi, di coi 
6 parte: ^1 non sa, e più spetto non vuole vedere 

le 
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corkmtà , o di occasioni a suoi ragionamenti 

solo perchè vi è piii comodo, e dolce Tarn- 

ract- 



le conseguenze funeste , ma lontane di un piacere di 
otto giorni: un giorno di fracasso, di vendetta, c di 
barbaro festeggiamento Io seduce: ma non vede gli an- 
ni di indigenza , e di servitù reale, che questo gior- 
no dee partorire: egli è amante delle sue prevenzioni, 
c de' suoi gusti, e vende a vii prezzo le sue braccia, 
e la sua volontà a chi sa comprare il tutto adulando 
i suoi capricci. Da una parte egli ci dice che l'arte 
di eccitar le passioni è la base dell'eloquenza profana, 
dall'altra parte che lo schiavo di queste passioni non ^. 
è che UQ Fanciullo, che per meritare il nóme di 
no bisognai che abbia imparato a domare le sue.pas* 
sioni , e reprìmere ^ifelle degli altri : che dimostra/ 
questa doppia massima tanto ripetuta; l'infanzia per*' • 
petua del Popolo è 1' eterna furfanteria degli orato* 
ri ^ Provami che io ho ragion di volere ciò che vo^ 
gVOy ed io ti coprirò di allori n • Così parla tacita* 
nente una moltitudiBe cieca a coloro, eui fii sembian* 
te di iUttininare. Non è un'arte molto difficile quella 
di inorpellate i ¥isj ricevuti, ed armarli di pielesti « 
Se ttovanesi un uomo capace di rimovere il volgo dal 
suo presente interesse friv^o, e fuggitivo per unirlo 
al suo interesse reale foturo, e permanente così stret- 
tamente eome resta attaccato alla fantasia <fi un gior- 
no, questo solo merimrebbe U nome di Oratore, e sa* 
rebbe il maestro di questo gregge di Imposterl, che 
parlano per lor medesimi/ ihri persuadono alla mol* 
titudine , cbe quello , di eoi era persoasa Innanai , 
che parlanero , e pajono fare quello , che «sa gti^ 
(atto* 
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metterli : e perchè quel tale scrittore mostrerà 
spirito maggiort , voi side portali a credect 
che ei deve sempre aver ragione. Ma che egli 
adoperi tutto il suo spirito , e tutta l'indù* 
stria sua a perauadete leganti aenz» oostiimit 
che debbono rinunciare alla Religione dei lo« 
ro Padri , e che io riesca solamente a mette- 
re sotto gli occhi degli Uomini saggi il pic- 
colo corredo delle ragioni , che ho enumera- 
te , non pavento i reiterati suoi sforzi , i suoi 
Libercoli., < le sue incessanti repetizioni, 
che cominciano a stancare, e producono l'ef- 
fetto sfortunato, che ne aspetta. 

Pregovi o Cristiani , che questo Scritto leg- 
gete , di riflettere seriamente a ciò , che ora 
vi ho suggerito* Se vi sta a cuore la vostra 
propria felicità, quella dei vostri Figlj, il 
riposo della società , di cui siete membri , 
guardatevi bene di permettere il minimo in* 
gresso nei vostro cuore alla perniciosa dottri* 
na dei nostri Nemici , non che ad un solo dei 
loro argomenti • Quando un Ladro solo giun* 
ge una volta a forzare la porta, invano si 
pretende togliere l'entrata alla truppa, che 
gli vien dietro. 

In ultimo facendo c^nì individuo parte del 
Pubblico , r interesse pubblico diviene fino 

ad 
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ttd un certo punto quello di ogni privato « 
Non ho dunque dovuto vedere difibndersi tra 

noi un fuoco divoratore , che può cagionar 
tanto male alla società, senza battere così 
subito k CAMPANA A MARTELLO con« 
tro questi pericolosi {q) Incendiar], dei qua* 

U 



(q) Prima che il ooitt* Aotoiv avene pubblicata 
quest'Open, demente XIIL per arrestare questo tor* 
reale di Li^ri malvagi, che incomiiidavanò a inonda* 
re li Cristiinità, aliò la vooe nella Chiesa di Dio ; 
\avverd i Vescovi del pericolo, animandoli a implorare 
il braccio delle Potenze liellaTerra. Non già che egli 
temesse per la Fede. Essa non scema, e non cresce 
come le scienze umane . Adulta , c perfetta nel suo 
nascere è sempre pura, intiera, inalterabile; ed è an- 
cora al presente quella, che sempre fu. Passeranno i 
Cieli, e la terra, essa immobile rimarrà. £gU temeva « 
solamente pei Fedeli troppo facili a cedere alle impres- 
sioni della novità , troppo deboli contro le seduzioni dell* 
impostura armau di tutti i prestigi di un' eloquenza 
profana . 

Quale successo ottennero gli sforzi suoi ? II male 
peggiorò; la licenza non divenne, che più sfrenata; le 
ree produzioni parte concepite nelle tenebre , da cui 
osavano appena di uscire, parte apertamente ricercate, 
e sostenute si diffusero con più di rapidità e furore 
che mai : 1* intrapresa fu tirata da lungi ,,0 graduata 
0^ un'arte infernale: sulle prime si assalirono, ed op- 
pie^ero gli aeUmti e dotti Difensori della Religione, poi 
si unirono i principi fondamentali della Fede; ed in 
fine si fcagliacono contro il Capo visibile dellaChiesa» 
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li tanto piii ne ammiro 1* instancabile ardore, 

quanto non pare , che abbiano grande interes- 
se a vedere effettuati i loro disegni* e sono 

co- 



persuasi che quando fosse la Testa abbattuta una volta, 
non avrebbero più pena a dividere le membra, edistrug- 
gere tutto il corpo intiero. 

Quale è stato il frutto di queste trame odiose^ A 
frué^ibus cognoscetis eos. La distruzione della Chiesa? 
Nò senza dubbio. La Chiesa eterna , c invulnerabile 
come quegli, che la fondò, è superiore ai loro atten- 
tati: ma il colpo è piombato sopra la Società istessa, 
i fondamenti della quale già sono scossi . In oggi i 
Potentati illuminati piangono sulla funesta loro indul- 
genza: sentono in fine, e forse troppo tardi , che la 
Religione, e il Potere legìttimo si assidono sopra ad 
una base istessa » Ja sofflmdssiooc agli ordini del Re 
dei Re. 

Il Pontefice in oggi regnante degno Successore di 
S* Pietro, e fermo in meszo alle traversie, da cui è 
pcnatt m luteamente, oj^pooe a^Mìmi ealcolatiàell' 
empietà una prudente intrepìdezza9 e filisi solo non 
dispera della salute di Europa; oppone loro una 
che e w rf o ndc i tiranni, una forsa che dissipa Ia ar- 
mate, un mesco che è onnipotènte, la Orazione, ar» 
ma del Giusto, alimento del Fed^» Opera prima » 
ed ttMum del «aro Ciiuiaaa egli topiep'imti gU 
espedienti ^r ptaecrc P ira dd Gieto, c vffit» tiltc 
le grazie » la sorgente delle S quali è a lui àfliclata^ 
per rianimare il fervor dei Fbdalà sapendo meglio di 
noi, che non avvi slcuressa,* se non pt^ chi -H man- 
tiene costantemente sotto la custodia di^Dio,.c chèla 
tepidesaé 'ACstia è il aaggioit dei aostisncaiiic» perchè 

(lo 



oso 



)( 7^ )( 

come coloro che appiccarebbcro il fuoco ad 
una Casa solo per godere dello scarso vantag- 
gio di far indurire le ova , di cui vogliono 
cibarsi , a quella fiamma . 



( lo ripetiamo ) se h terra in oggi è in preda ai 
i;clli di ogni specie, deriva dall'essere coperta di Cri- 
stiani tepidi, e di Empj attivi. 



IL FINE. 
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